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AL LETTORE. 


Comparisce per la terza volta al Pub- 
blico la presente raccolta di massime 
Politico-Morali, incoraggiata dall’ acco- 
glienza da quello fattale. Essa è diretta 
alla cristiana gioventù, ma questa ha 
bisogno non solo di coloro che l’appre- 
stino il pane , ma bensi da chi co lo 
sminuzzi. La raccomando perciò anche 
ai Genitori, e Superiori di ogni classe 
onde pel loro mezzo possa essere di 
maggior profitto alla nascente gioventù. 

Sei tu, o lettore, un Precettore di 
giovani ? Sviluppa ad essi questi semi 
di privata politica, e di morale. Addita 
loro quello , la cui pratica serve per ' 
formare un cuore sensibile, umano j p 
Cristiano : e per renderli virtuosi nel- 
P operare, socievoli nel tratto, e gen- 
tili nelle maniere. Supplisci ciò , che vi 
manca, e fa lor capire più coH’esem- 



\ 
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pio , che co’ detti , quanto importi il 
bene osservarli per ottenere quella feli- C 
cità , che si può iu questa vita , e 
l’eterna nell’altra. 

Donzella , che leggi , sappi ciò , che 
un moderno autore dice. E dover delle 
donne V esser virtuose ; ma atteso la de- 
bolezza del sesso, il mondo da loro il 
privilegio di sembrar tali. Elleno si 
dimenticano spesso del dovere , e rare 
volt'e del privilegio. Se mai questa mas- 
sima ti fosse nota, dimenticala affatto 
nel leggere la presente operetta- Bada 
solo al tuo dovere, ed al come since- 
ramente praticare quello, che vi ritrovi 
di giusto, . e *di savio. Abbi sempre in- 
nanzi agli occhi la verità. Costa meno 
l’ esser virtuosa , che il volerlo sem- 
brare, o ih portarne la maschera. Essa 
o presto o tardi caderà per terra. Se 
poi t’ impalmerai con qualche onesto 
uomo , ed il cielo ti donerà de’ figli , 
ricorda loro tratto tratto i sani pen- 
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sieri , che in questo opuscolo ritrove- 
rai; ma dopo di averli in lor presenza 
praticati. I consigli sepza la pratica 
sono come lo schioppo carico, ma senza 
il piombo. Il rumóre del colpo cagio- 
nerà un momentaneo spavento all’ uc- 
cello, nra non l’ucciderà. Se la tua ra- 
gionevole inclinazione, ed il giusto vo- 
ler de’ superiori ti lian destinata al ri- 
tiro, non ti far ingannare da’ rei lusin- 
ghieri pregiudizj , cercando di sapere, 
e capire ciò , che non ti appartiene. 
Rifletti a quello, che fa per te, e bada 
a praticarlo. 

Giovane, tu vivi in qualche ben rego- 
lato collegio o nel mondo, e sei incam- 
minato per rappresentarvi quella scena, 
che il ciel ti destina. Leggi , e rileggi 
spesso il presente opuscolo. In esso 
ritroverai quello , che serve per non 
essere la vittima delle proprie , o al- 
trui passioni , e quanto mai praticar 
devi per ben condurti coi tuoi simili. 
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Beato te, se puoi viver felice fuggendo 
questo tempestoso mare, ed irrequieto; 
ma se la Provvidenza ti lancia in esso 
su di qualche malconcio legno , avrai 
continuo bisogno di ricordi , e lumi 
per giugnere felicemente al porto. Que- 
sti io ti presento. Non ti dispiaccia di 
aver sempre per le mani le qui raccolte 
massime ; ancorché sembri , che non 
facciano al tuo uopo. Quello, che oggi 
stimerai inutile, falso, o inconcludente, 
dopo qualche caso , che ti avverrà , lo 
confesserai vero. Quello, che crederai 
sapere a perfezione, in pratica poi l’ob- 
blierai. Ancor io , dopo di esser ben 
persuaso di ciò , che aveva letto , e 
scritto , non P ho praticato nella con- 
versazione , e l’ ho obbliato , allorché 
mi serviva; ed obbliato a mio danno! 
leggendo poi di nuovo ne sono stato 
colpito, ritrovandovi la mia condanna. 
Con questo metodo ancora eviterai quel 
difetto, che portan con se le raccolte 
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di massime. Queste , dice Muratori nel 
cap. 28 della filosofìa morale , tosto 
entrano per la loro brevità, e tosto se 
ne volano via. Io mi sono sforzato di 
presentarti una raccolta , come egli me- 
desimo la desiderava ; ma il perfetto 
non è per l’uomo. 

Se mai , a dispetto della picciola mole 
del presente opuscolo, ti ributta la mol- 
titudine de’ precetti in essa contenuti; 
sappi , che questa è una catena : per 
quanto ella sia lunga, non cessa di es- 
sere un anello, all’ altro attaccato. Il pri- 
mo di essi è il seguente: Temi sempre 
il tuo Dio, ed ama il prossimo tuo. 
Prendi forte questo anello con amen- 
due le tue mani , nè lasciarlo giam- 
mai, e sii sicuro, che quasi non vo- 
lendo, gli altri ti seguiranno tutti. 

Tu già vedi, o lettore, come io ho 
fatto l’ ape , 

E qual succhiar da tutti i fiori il mele 
Soglion le pecchie entro le spiagge apriche. 
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Bacia tu a non far la serpe cangiando 
in veleno quello , che qui leggi ; col 
pubblicare i caratteri difettosi di Tizio, 
e Cajo , che qui ritroverai descritti , 
anziché compatirl’in quelli, e correg- 
gerli, o evitarli in te; interpretando 
in cattivo senso le massime capaci di 
uno buono, o almeno indifferente; ma- 
gjiificando i piccioli difetti di un autore 
tuo compaesano, e facendoti un piacere 
di morderlo con tuoi detti , e scredi- 
tarlo. Io per me tei perdonerei volen- 
tieri; ma come con una tale condotta 
potresti evitare la taccia di vizioso ? 
Ognuno ben sa, che 

* 

i 

Colui , cLe più uel vizio immerso giace , 

È delle colpe altrui 
Il censor più mordace. 

( 

t 

Se la lettura del presente opuscolo 
ti ha reso più istruito, questo è poco. 
Essa ti dee rendere più savio , pru- 
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dente , e da bene , per potersi dire , 
che ti sia stata utile. Qualunque sia la 
cognizione, che possi acquistare, sarà 
sempre inutile ; quando non serve alla 
Religione, ed alla società. Quanti belli 
proponimenti , e desiderj di farti mi- 
gliore avrai in leggendo ! Non conten- 
tarti di queste volontà per lo più in- 
fruttuose. Dà di mano all’ opera , se 
vuoi acquistare la vera virtù. Sola , ca- 
daver est, volwiias. Abbi perciò nel leg- 
gere sempre in pensiero di formare il 
tuo carattere politico - morale , ed a 
questo praticamente riduci tutte le tue 
riflessioni. Pensa di addivenire di una 
condotta sempre uniforme ; di una pa- 
zienza inalterabile ; di una virtù non 
austera; di una fermezza non brusca; 
di una umiltà senza bassezza ; di una 
confidenza senza indiscrezione; di una 
sincerità costante ; di una grandezza 
d’animo eguale in tutte le circostanze; 
in una parola, vero Cristiano. 


/ 


( ) 

V 

f * 

Nell’ opuscolo, oltre a quello, di cui 

si parla diffusamente, ritroverai i semi 
di moltissime verità: bada a non con- 
tentarti di sapere un poco di tutto. È 
oltremodo pericoloso il non aver altro, 
che superficiali conoscenze. Se mai t’in- 
contri con qualche tratto di fantasia , 
prendilo in buona parte. Senza di essa, 
gli autori bene spesso non sarebbero al- 
tro , che un eco perfettissimo al già 
detto, ed alla medesima si dee talvolta 
ricorrere per dare qualche tono di no- 
vità , e quindi di grazia alle cose. 

Dalla semplicità dello stile ti avve- 
drai, che ho scritto per esser inteso, 
non già interpretato, o ammirato qual 
conoscitore della lingua italiana, e delle 
sue ricchezze. Però incontrandoti con 
qualche massima, che a prima vista ti 
sembra oscura, non condannarmi subi- 
to. Abbi presente la difficoltà di esser 

* i 

chiaro nella brevità dello stile , e la 
necessità’ di esser talvolta oscuro, per 
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non offendere alcune orecchie , e mi 
scusi. Oltre a ciò, rifletti bene, e con 
buona intenzione*, poiché, se non indo- 
vinerai il mio senso, ne ritroverai altro 
sicuramente migliore. 

Non ti rincresca , se spesso t’ imbatti 
in cose, che leggesti altrove. Il più è 
preso da libri o a parola, o a senso, 
o. occasionato dalla lettura de’medesimi. 
Poco è figlio della mia esperienza e 
riflessione, e più dai malanni sofferti ; 
scuola effettiva del saper vivere. Nel 
giudicar di questo poco ti prego di non 
seguir la comune, che giudica degli 
autori al contrario delle cose visibili. 
Queste sembrano più grandi , quanto 
son più vicine, e quelli più rispetta- 
bili , quanto più da essi rimoti. Ti av- 
verto , che a dispetto della cautela usata 
nel non citare libri, la lettura de’ quali 
avrebbe potuto nuocerti, non ostante il 
bene, che forse vi era disperso; pure 
temo , che in alcuni de’ citati non vi 
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sia qualche massima meno che retta in 
Religione, e in politica. Se è così, non 
intendo esserne in verun modo rispon- 
sabile. 

Non ti maravigliare, se m’indirizzo 
a persone di ogni età in un opuscolo 
diretto a giovani. Il titolo non potrà 
proibire a chi che sia di leggere l’ ope- 
ra ; e poi vi son de’ giovani in ogni 
età , condizione , e carica , non ostante 
qualunque cognizione. L’ uomo non è 
mai vecchio, trattandosi di apprendere. 
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CAPITOLO PRIMO. 

i , 

« * 

DELLA RELIGIONE , E DB 9 SUOI ATTI . 


Articolo Primo. 

. * . > 

• * * , * * 

Della Religione . 

. i ' 

L uomo vuole un DIO; la ragione ce lo dice, 
il cuore lo sospira, ed egli non ritrova pace, 
se non quando riposa nel possesso, di un Og- 
getto cosi grande, e così amabile. 

La Religione è la base di ogni edificio mo*- 
rale. Senza questa tutto vacilla. 

La Religione è Punica strada, che conduce 
alP eterna felicità, e a quella temporale, che 
si può ottenere quaggiù. 
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La Religione richiede 1* intelletto, e la pra- 
tica. La Religione dell’ intelletto è posta nel 
credere con umiltà quanto da essa ci vien pro- 
posto. La Religione pratica abbraccia tre capi: 
osservanza de’ precetti, affetti interni, e culto 
esterno (a). 

Fuggi, o giovane, colui, che con le pa- 
role, o co’ fatti disprezza , o nega i punti car- 
dinali della nostra santa Religione, o le sue 
pratiche generalmente ricevute. 

Avverti, che la Religione di G. G non con- 
siste in sole pratiche religiose, nè in molti- 
plicare queste senza interno sentimento. Iddio 
è Spirito, dice Gesù. Cristo in S. Giovanni, e 
bisogna adorarlo in ispirito, e verità. In ispi- 
rilo col cuore , ed in verità colle virtù. 

Sappi, che ancorché abbi tutta la sapienza 
del Mondo, ed una piena cognizione di tutte 
le lingue, se non operi però secondo le mas- 
sime di questa Religione , tutto quello non 
servirà , che a farti stimare un giovane poco 


(a) Deus , dice S. Agostino , colitur fide , ape , et- 
c barilaie. Queste tre virtù debbono tempre rilucere in 
lune le nostre azioni , e queste sono quelle , che le . 
rendono meritorie della vita eterna. 


/ 


Digitized by Google 




( *5 ) 

onesto nel mondo, e precipitare con tutta la 
scienza nell'inferno. 

Vuoi evitar questo disordine? Ti ricorda fin 
dalla tua gioventù della Maestà del tuo Crea- 
tore: ti sovvenga sempre, che in lui vivimus, 
movemur, et sumus. Adoralo , temilo, amalo, 
e pregalo in tutt’ 1 momenti della tua vita. 
Pratica insomma gli atti di Religione , e di 
pietà comunemente introdotti nella nostra Santa 
Chiesa, 

Abbi a cuore , o giovane , questi atti , c 
sarai caro a DIO, agli uomini buoni, c sti- 
mato dagli stessi malvagi. 

Articolo II. 

Dell 1 Orazione. 

Il savio darà il suo cuore per vegliare la 
mattina a DIO suo creatore , e pregherà in 
presenza dell’Altissimo. Aprirà la sua bocca 
nell’Orazione, e pregherà pel perdono de'suoi 
peccati. 

Bisogna dunque in queste ore più serene 
del giorno elevare il tuo cuore a DIO per 
orare. ' 
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Appena svegliato la mattina ne occupi il tuo 
pensiero. Bisogna allora offrirgl* il tuo cuore', 
ringraziarlo del passato , e pregarlo , che in 
quel giorno ti liberi dalle insidie del mondo, 
del demonio , e della carne. , 

La tua prima azione mattutina sia il segno 
della Croce ; la prima parola : mio Dio vi 
àmo: la prima occhiata al Crocefisso. 

Non tralasciare ogni mattina di metterti in 
mente un santo pensiero riguardante le Mas- 
sime eterne, ovvero i doveri della vita cristiana. 

La vigilanza cristiana esige il meditare i 
proprj mancamenti, ed i bisogni del proprio 
spirito; elevare il tuo cuore a DIO; attaccarti 
sempreppiù a Gesù Cristo , col considerare i 
suoi misteri , la sua dottrina , le sue virtù , e 
studiare ogni giorno nuove maniere di mag- 
giormente piacergli. Questa è la meditazione, 
e questo n’è il vantaggio, che dei ritrarne (a). 

Vuoi sempre orare? dice S. Agostino, con- 


(a) Regolatevi col vostro Confessore del come , e 
quando dovete fare la meditazione, e de’ libri, dei 
quali dovete servirvi. Quello, die forma la consola- 
zione , ed istruzione insieme di taluni , produce tutto 
l’ opposto in altri. 
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serva costantemente nel tuo cuore il desiderio 
di amare IDDIO, ed operare per dargli piacere. 

Per essere conseguente alle sopraddette mas- 
sime fa mestieri, che IDDIO sia il fine di tulle 
le tue azioni , nè intraprenderne alcuna , se 
non credi poterla dirigere a lui; e che abbi 
sempre in mente, essere in cielo un occhio, 
che ti vede; un orecchio, che ti ascolta; un 
libro, dove sono accuratamente registrate tutte 
le nostre azioni, e parole*. 

A questo proposito ricordati , che i Greci 
non intraprendevano mai cosa , nè uscivano 
mai di casa senza questa picciola preghiera* 
Con Dio . Gli Arabi cominciano ogni azione 
coll’^ nome di Dio . I Selvaggi medesimi non 
danno principio alle cose , massimamente di 
rilievo, senza salutare prima i loro Numi. 

Stai in disgusto col juo Dio nel corso del 
giorno ? Procura calmarlo nella sua collera 
cogli atti di religione, e di soddisfarlo ogni 
sera con un vero pentimento. Se : lo sei col 
tuo prossimo , farai anche lo stesso col chie- 
dergli perdono, e riconciliarti con lui. Con 
questa pratica eviterai il rischio di non avere 
altro, che un momento per pentirti all’ora 
della tua morte. 


( 18 ) 

Se qualche necessaria circostanza ti obbliga 
di entrare in Chiesa , ricordati subito alla 
presenza di chi ti ritrovi. , , 

Articolo III. 

Della Chiesa. 

¥ 

_ • 

La Chiesa ^ il Tempio del DIO vivente. 
Entrateci solo per adorarlo , pregarlo, e rin- 
graziarlo. 

Entrando in Chiesa prendete con ispirito di 
penitenza l’ acqua benedetta. Questa vi ricorda, 
che dovreste avere o l’innocenza battesimale, 
o quella ricuperata nel Sacramento della Pe- 
nitenza , o almeno un sincero desiderio di con- 
vertirvi al Signore per degnamente assistere 
alle funzioni Divine. 

Messo da parte ogni altro pensiero mondano, 
entrate in voi medesimo, ed occupatevi solo 
in pensieri di Religione. 

Immergete l’anima vostra in una profonda 

umiltà, considerando, chi siete voi, e chi è, 

», 

che dimora in quel Tempio. 

Quanto mai si vede in .Chiesa, tutto spira 
rispetto , venerazione , e santità. L’ acqua bene- 
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detta ci rammenta l’innocenza necessaria per- 
entrare , come si converrebbe, in Chiesa. I con- 
fessionali- ci ricordano, che entriamo in un 
luogo , dove non si dovrebbe far altro , che 
piangere i proprj peccati. Le’ tombe ci rap- 
presentano il sicuro nostro fine, ancorché in- 
certo ; e lo stato miserabile di qualche defunto, 
bisognoso delle nostre preghiere, I quadri ci 
mettono innanzi gli occhi tanti luminosi esem- 
pi, che ci fanno vergogna, e coraggio insieme 
Il Tabernacolo ci chiama alla mente il trono 
di Gesù Cristo, nostro DIO, e Giudice. 

Non passate mai a direzione del Taberna- 
colo senza una decente genuflessione. A questo 
atto esterno uniteci sempre un atto interno, 
sia di Fede, sia di Speranza, sia di Carità. 

Il raccoglimento interno, ed esterno sono 
egualmente necessarj in Chiesa (a). 

I giovani per la vivezza del sangue sono 
facili a dissiparsi in Chiesa : meglio uscirne , 
che trattenervisi disattenti, é vaghi. Quando 
la regola del collegio vi ci trattiene , ed i pen- 
sieri esotici vi molestano, ricorrete a qualche 
libro di divozione per raccogliervi. 

( a ) leggete les Règles C/tréiiennes pour /'aire sain- 
tement lo u les ses aclions. 


/ 
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Volete esser modesti in Chiesa? Abbiate cura 
principalmente degli occhi. Per questo canale 
si sforza il demonio di presentare alla nostra 
mente degli oggetti di divagamento, ridicoli, 
e talvolta scandalosi. 

Non dite, nè ascoltate, se non quello, eh’ è 
puramente necessario. 

Assistete con umile e sincero rispetto a tutte 
le cerimonie, che si fanno in Chiesa. Quelle-, 
che vi sembrano le più indifferenti, sono gra- 
vide di profondi misteri.. 

Gli scandali , che talvolta vedrete in Chiesa, 
vi debbono far ricorrere al Signore a prò dei 
colpevoli. Pregate ancora acciocché voi non per- 
venghiate a commettere tali mancanze; e rin- 
graziate IDDIO della grazia , in virtù della 
quale non siete caduto in simili scelleraggini. , 

Se v’ incontrate in funzioni divote ben diverse 

* * 

da quelle, che voi fino a quell’ora avete ve- 
dute, rispettale gli usi del paese, e conside- 
rate la buona intenzione del popolo nel pra- 
ticarle, purché sieno lontane da superstizione. 

Quelli, che sono obbligati di far funzioni in 
Chiesa, raddoppiino, se mi lice, così dire, la 
loro compostezza, e modestia. 

Niente più facile del riso a’ giovani di questa 


t 
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sorta , e niente più scandaloso del medesimo. 

Ricordatevi , che assistendo a’ Divini ufizj , 
il popolo tutto è a voi intento , corbe a per- 
sone intermedie fra loro, e DIO. Gli Angioli 
vi osservano , perchè voi vi prendete il loro 
luogo, col fare in terra quello, che essi fanno 
in cielo, IDDIO vi guarda, giacché Lui state 
immediatamente servendo. 

Evitate in queste funzioni il di vagamento, 
la curiosità , il tedio , e una cert’ aria di dis- 
prezzo. Questo è un difetto- diabolico. 

Una sola volta si videro i flagelli nelle mani 
di Cristo, e fu nello scacciare i profanatori del 
Tempio. Gò. che dicesi delle Chiese s’ intende 
ancora de’ coretti, e cori delle comunità. Quel 
male , che voi avete spesso detto de 1 giovani 
divagati negli atti di religione ^ si dirà anche 
di voi r se lo sarete in simili circostanze. 

Non si può mai abbastanza animare i giovani 
ad ascriversi a qualche congregazione, secondo 
il proprio stato; a qualche congregazione però 
di spirito , e non di monti , dove 1* anima 
niente guadagna. 


\ 
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Articolo IV. 

* i , 

i 

Del Sacrificio della Mensa. 

\ 

Proccura/te di assistere ogni mattina alla 
Santa Messa. S. Francesco di Sales la chiama 
il Sole degli esercizj spirituali. 

Questo è il piu augusto, e piu santo fra gli 
atti di nostra Religione. Contiene , e rappre- 
senta i sacrosanti misteri della medesima. 

Quegli, che servò al Sacerdote, si ricordi 
di esser in compagnia degli Angioli. 

Non potendo ritrovarvi .presente al sacrifìcio, 
assisteteci col cuore. 

Articolo V. 

t 

* 

Della Confessione . 

r t 

Chiunque dice di non peccar punto, e in- 
sensato; e chiunque crede di rimediar senza 
penitenza a suoi peccati , è forsennato. 

La confessione è un gran rimedio centra le 
tentazioni ed occasioni. Chi trascura il rime- 
dio, si ammala, e per la malattia morirà. 


\ 
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La via del cielo è spinosa , e difficile ; ewi 
dunque gran bisogno della guida. 

Povero colui , cbe va solo ; se cadrà , non 
ha chi lo ajuti (a) e quale miglior compagnia 
di un buon Confessore? 

Volete persuadervi della necessità di con- 
fessarsi? date un’occhiata alla condotta della 
vostra vita, quando frequentavate cotal Sacra- 
mento; e come poi vi siete regolati, quando 
ne vivevate lontano. Vedete, come si condu- 
cono i giovani , che si confessano spesso, e 
i di cuore, e come quelli, che fuggono da que- 
. sta spirituale medicina (b). 

Vi vuole il rossore nell’ accusa de’ peccati ; 
ma non eccedente a segno da far celare le 
proprie colpe. Se questo vi tenta, avvertitene 
il confessore. 

Siate semplici e decenti, come le colombe, 
nel racconto de’ vostri trascorsi. 

Le giovani per lo più accennano qualche 
cosa al direttore aspettandone mille interro- 

(a) Leggete Gobbinet ne)!’ Istruzione della Gioventù. 

(b) Gioas Re di Giuda governò con saviezza , finché 
segui i consigli di Giojada. Dopo la morte di questo 
si lasciò sedurre dagli ambiziosi adulatori, e dopo 
mille scelleraggini divenne idolatra. 
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gazioni, acciò col semplice rispondere sì, e no , 
si confessino. Questo pernicioso metodo facil- 
mente conduce le persone a celare qualche 
difetto, e rendere spesso le confessioni nulle, 
e sacrileghe. i 

Aprite il vostro cuore al direttore. Non vi 
sieno secreti per chi dee guidar la spirituale 
condotta della vostra vita, e manodurvi al cielo. 

La vera misura dèlia stima, che il peni- 
tente fa del confessore, è l’ ubbidienza ai me- 
desimo. 

Non siate facili a mutar confessore , nè osti- 
nati a non cambiarlo, quando bisogna. 

Non dite facilmente, e senza necessità ciò, 
che avete inteso in confessione. E prudenza 
dimandar il permesso al confessore, qualora si 
voglia manifestare qualche cosa. 

Se taluno, per sua disgrazia, ha la sorte di 
necessariamente confessarsi a chi non vorrebbe, 
ricorra al Signore , acciocché ottenga la forza 
di dirgli tutto. 

Se il ^emonio giugne ad ispirarvi il superbo 
desiderio di essere stimalo dal confessore, ò 
pel politico, o pel morale, siete in cattivo 
stato. Il solo rimedio è io svelare questo sciocco, 
e micidiale pensiero, a chi vi dirige. 
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Per quanto sieno grandi le vostre piaghe, 
non diffidate. Correte al medico , c vedrete 
quanto è facile a DIO ciò, che sembra impos- 
sibile all’uomo. 

/ 

Le piaghe nascoste faranno de’ vermini , e 
cagioneranno la morte; le manifestate al me- 
dico, han grande speranza di esser guarite. 

Non differite mai la confessione per vani 
pretesti , che vi presenta il demonio. 

Se siete irresoluto di confessarvi, andate a 
piedi del confessore, e manifestategli l’in- 
terno vostro combattimento. 

Abbiate sempre dinanzi agli occhi il timore 
di peccare ; ma fuggite gli scrupoli , peste 
vorace del ben operare. Gli scrupoli sono una 
infermità o fisica, o politica, o morale. L’una 
è in vero peggiore dell’altra. I confessori spe- 
rimentati non possono negare-, che vi sono 
degli scrupolosi di ogni classe, i quali mentre 
si macerano pel timore di offendere IDDIO, 
fanno le stesse operazioni , che farebbe ehi è 
dominato da sfrenata passione di peccato. Da 
per tutto vedono peccati , da per tutto li cer- 
cano con entusiasmo ; se sognano , sognano 
peccati, e talvolta lutto fanno, anche il male 
del prossimo, sotto pretesto di evitare il peccato. 
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Articolo VI. 

Della Comunione . 

Considerate bene, che cosa sia codesto Sa- 

* * 

gramento. Egli è il mistero della più intima 
unione, che potesse fare il nostro Redentore 
con esso noi ; e la più intera comunione , che 
egli potesse fare di Se medesimo , con la quale 
si unisce a noi con una maniera maravigliosa, 
c tutta piena d’ amore (a). 

Questo Sagramento è Gesù Cristo medesimo, 
che con una maniera impareggiabile viene a 
noi , e tira noi a se. 

È inesplicabile la profondità di questo in- 
comprensibile mistero di amore. Chi mai dirà 
qual dovrebbe esser E umiltà, l’innocenza, il 
desiderio, la riverenza, e le disposizioni per 
degnamente accostarsi a questa Mensa Celeste? 
Perchè il più gran mezzo di profittare nella 
vita spirituale è la divota comunione, ve la 
raccomando. Eccitiamo in noi il desiderio, l’a- 


(a) Leggete Le Trésor da Chrélien , tom. 3 ; e le* 
exercioee de la vie irUérieure par le P. Gonnelieu. 


/ 
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more, e la confidenza con un gran rispetto. 
Mi uno lo faccia, come per usanza; ma sem- 
pre per glorificare IDDIO in essa , ed unirsi 
ad esso , e prenderò forza per sopportare tutte 
le tentazioni, ed afflizioni ancora. 

Tutto ciò, che vi si presenterà di tabula- 
zione ' ne’ giorni precedenti la vostra comu- 
nione , soffriteli per apparecchio alla medesi- 
ma ; e per ringraziamento, quello de’ giorni, 
che la seguono. 

Il consiglio del confessore vi sia di regola 
del come, e quando vi dovete comunicare. 

CAPITOLO II. 

DELLA CONVERSAZIONE , DELLE SUE VARIE 
SPECIE, E DEL MODO DI CONDURVI SI. 

Articolo I. 

Della Conversazione. 

N„„ sono gli uccelli tanto spinti a svolaz- 
zar per le aperse campagne, c trastullar co’ si- 
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mili , quanto l’ uomo a godere di chi gli so- , 
miglia (a). 

Giovane : La natura ti spinge a conversare \ 
e la ragione ti ricorda , che dal buono , o cat- 
tivo usar di esso dipende la tua felicità. 

Imprimi nel tuo cuore i suoi dettami, onde 

ben regolando la tua naturale inclinazione sii 
felice. / 

/ 

• IDDIO considerò Puomo infelice, essendo 
solo: perciò gli diede la compagnia. Egli vi 

fu sedotto, e rov inossi. 

« 

(a) A dispetto del continuo stimolante amore , che 
l’uomo sente per la compagnia dé’suoi simili, e del- 
l’inevitabile bisogno, che ha de’medesimi in ogni età, 
pure vi fu chi si volle ideare , esser l’uomo nato sel- 
vaggio, e passò a ricercare, se questa vita potesse ren- 
derlo più felice. Lasciamo tali paradossi , a chi vuol 
pascere la sua fantasia, ed occuparla piacevolmente in 
alcuni momenti di collera pc’ torti ricevuti dalla so- 
cietà. La naturale tendenza pel suo simile , e la neces- 
sità di provvedere a’proprj bisogni persuadono l’uomo, 
e lo costringono ad essere agli altri unito. Questa unione 
chiamasi società. Mettendo da parte le diverse forme di 
essa , dico solo, che il passare qualche tempo col suo 
simile o ignoto, o conosciuto, o anche amico, o per 
necessità o per volontaria scelta, chiamasi conversa- 
zione. Di questa io patio. 


V 
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Giovane, che per Petà, o altra ragione, 
sei senza guida , bada bene alla scelta delle 

conversazioni. / 

» • 

Queste hanno una invisibile , ma potente 
influenza nel nostro animo. Agiscono come l’a- 
ria nel corpo umano, che insensibilmente gli 
dà, o la vita, se la respira salubre: o la morte, 
se infetta. 

> • 

Il collegio, ove sci, ti obbliga ad essere in 
continua conversazione co’ tuoi compagni. Sii 
avvenente * e piacevole con tutti : ma cautis- 
simo nell’ imprendere particolari confidenze. 

Tu entri nel gran commercio degli uomini, 
la cui massima parte son depravati dalle pas- 
sioni , e pochi sono i buoni , e i veri Cristiani. 
Qual di questi due partiti ti serviran di nor- 
ma? Segui il partito de’ pochi , perchè la virtù 
è rara, il vizio abbonda. 

Sai quali son le massime di questi pochi? 
Eccole. Sii semplice nella tua condotta;* umile 
nella tua elevazione; modesto ne’ tuoi successi; 
obbligante co’ tuoi amici; indulgente verso dei . 
disgraziati. Servi i grandi senza adulazione ; 
sacrifica alla virtù la tua fortuna; fuggi l’ipo- 
crisia, ancorché necessaria talvolta al tuo in- 
grandimento. Fa professione di sincerità , di 
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rettitudine , e di equità , sebbene spesso si 
opponga a’ tuoi comodi. Umiliati innanzi a DIO, 
e ciecamente segui ciò , che per la Chiesa 
t’ insegna. 

Sappi, che chi co’sa'vj conversa, savio di- 
venta, e fassi stolto, chi cogli stolti si pone. 

L’ esperienza del mondo è necessaria. Con 
questa si apprendono mille, cose, che non c’ in- 
segnano i libri: delle buone massime pratiche; 
il saper parlare , e tacersi a proposito ; la 
maniera di vivere , ed il saper fere , scienza 
, necessaria e rara. Tutto questo si acquista col 
ben conversare. 

11 vivere in comunità è una grande lezione; 
ma pochi si danno la pena di bene studiarla. 
Chi capisce questo libro profitta moltissimo, 
ma colui che spende i suoi giorni ritirati in 
risse , contrarietà , e scontento co’ compagni , 
ne uscirà insocievole, pertinace, ignorante, e 
qualche cosa di peggio. Per nostra sventura 
tali esempj sono pur troppo frequenti. 
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Articolo II. 

Della buona conversazione . 

La conversazione per essere cristianamente 
utile, interessante, e quindi buona, dee ten- 
* dere ad un fine onesto. 

Ella dev’essere savia senza picciolezza; ani- 
mata dalla virtù; e scherzevole senza condan- 
nevoli equivoci. 

In essa ognuno dovrà dire il suo parere 
senza accanimento, ed ostinazione: sapersi ta- 
cere, nè mai alterare la verità. 

Ottima è quella compagnia, dove il timore 
di DIO campeggia; non così, dove si fit pompa 
di falsa divozione. 

Qual fortuna incontrare un uomo onesto , 
che sa vivere , e qual felicità il trattarlo ! Che 
non si apprende nel commercio de’ buoni officj 
con lui , nelle compiacenze reciproche , nelle 
maniere di prevenirsi! A questo si scuoprono 
i proprj sentimenti senza timore di esser con- 
traddetto a torto. L’invidia non si mischia fra 
essi. La legge del Galateo è sempre osservata. 
I motti restano fra i dovuti limiti. La pace è 
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liel trono, e la guerra in bando. Egli ha un 
umore dolce , un bel cuore , uno spirito ben 
fatto, delle maniere prevenienti, un’ aria one- 
sta, e decente, un’esteriore affabile, e pulito, 
un discorso solido , e gajo. Ecco il ritratto di 
chi può formare la buona.. conversazione. 

Vedersi con piacere, parlarsi con sincerità, 
e servirsi con impegno , sono tre cose , che 
formano una dolce conversazione , e durevole. 

Frequentate le sante conversazioni degli uo- 
mini veramente onesti. In queste il vostro spi- 
rito si formerà dolcemente, ed insensibilmente 

alla virtù. 

. * * • 

• • 

/ 

• « 

« 

. Articolo IIL 

» • V 

t « 

Della cattiva Conversazione . 

Una unione di gente , che fa professione 
d’intrighi, di adulazione, di cattivi giuochi, 
di gelosie, di perdita di tempo, di corteggia- 
menti sfacciati, di miscredenza pratica, forma 
le società mondane, scuole di vizi. Fuggite (a). 


(a) Superiori , badate alle persone, che ammettete 
in casa , cd a quelle , colle quali fate trattare i 

* * 

* * 

\ 


v 
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' Evitate qual peste, quella conversazione, in 
cui altro non vedete, che il deboi sesso in 
trionfo. 

Quella compagnia donde , al far de’ conti , 
non sapreste ricavarne cosa per voi istruttiva, 
o dall’esempio avuto, o da sentimenti intesi, 
o almeno utile per T onesto sollievo ritrattone, 
lasciatela , considerandola al piu , come una 
irreparabile perdita di tempo. 

♦ La conversazione destinata per passare il 

l ‘ ' 

— . ■ , i. — ... ■ . 

» 

vostri, fuori della medesima. Le vostre orecchie, gli 
occhi, il sangue vostro, cd il resto. . . sotto la cauuta 
chioma sono ben diverse da quelli de* giovani. Ricor- 
datevi della vostra prima età. Non dite j quel ragazzo . 
ha un naturale buono, e docile, non vi è da temere. 
Alessandro apprese 1 * ubriachezza da Leonido, e Ne- 
rone dal suo barbiere la crudeltà. Voi forse non cono- 
scete nessun buon naturale corrotto dalla cattiva coin- 

* * 

pagnia ? Leggete La fanciulla sviata dalla serva. 
L'amico de fanciulli. T. 2. p. 162. Londra . 1 sayj 
beo sanno, come l’innocenza suol crescere in ragione 
inversa della popolazione di quel comune, che s’abita. 
Oh quanto è diverso nel costume un ragazzo , che 
abita in mezzo della città, da quello, cjie vive nei 
' contorni e questi da colui, che passa felice i suoi’ 
g*orni fra le campagne. * * 

, - 3 

' I 
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tempo, quando non è animata da alcuna one- 
sta intenzione, è stolta, anzi che no. 

' La conversazione destinata pel divertimento, 
sarà cattiva, se quello non sarà direttamente, 
'ò indirettamente profittevole , o pel corpo, o 
per lo spirito , o pel cuore , o pel saper vivere. 

11 credereste ? Anche la buona conversazione, 
se è troppo troppo frequente, suol diventare 
cattiva. 11 violento non dura. 

Le conversazioni proibiteci da’ Superiori sono 
sempre nocive per noi. Se tutto mancasse, per 
la disubbidienza, che si commette, frequen- 
tandole. 

Le conversazioni col sesso, per essere tolle- 
rabili, debbono essere necessarie, rare, brevi, 
e sante. 


Articolo IV. 

Ricordi generali per ben condurai 
in Conversazione. 

Quando andate a conversare con altri, o 
questi si presentano a voi , badate sempre al 
perchè succeda tale abboccamento. La cogni- 
zione di questo perchè vi spiegherà la natura 

1 
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della conversazione , ed in conseguenza il modo 
per ben condurvici. 

La nascita, i rapporti di famiglia, o altra 
circostanza spesso vi rendono indispensabile 
questo precetto; se non volete essere ad ogni 
passo vittima della malizia altrui. 

Altro è trattar , con chi onestamente vi ama, 
altro, con cbi vi frequenta per necessità, in- 
teresse , o sospetta passione. 

Non giudicare gli altri conformi al tuo cuore. 
Se sei cattivo, farai torto al tuo prossimo; se 
l>uono, sbaglierai molti de’ tuoi giudizj. 

Se t’incontri con taluno, che dà principio, 
o termina quasi tutt’ i suoi periodi col dire: 
io son sincero ; io ho nella bocca quello che 
ho nel cuore ; io non lascio mai nelle mie 
operazioni di aver in mira il santo evan- 
gelo , il prossimo , IDDIO ec. ricordati del 
cioè di un tal annotatore, il quale glossando 
la regola della sua religione in cui veniva ordi- 
nato il vestire di bianco, ma vedendosi in fatti 
vestito di nero, con tutt’i suoi compagni spiegò 
V album con dire hoc est nigrum. 

Cerca de’ compagni , la cui conversazion non 
faccia torto alla tua riputazione. 

All’ uscio di ogni casa, ove entrerai per con- 
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versare, sappi che sta scritto, come sull* ar- 
chitrave del Tempio di Apolline Tizio: Nosqe 

i * 

te ipsum* ' 

■ Se credi farti stimare lungamente in con- 
versazione al di là del tuo merito, sia di no- 

• « 

Lillà , sia di talenti , sia di ricchezza , t’ in- 
ganni. Sarai scoperto y e ti strapperanno le 
imprestate penne, come al corvo di Esopo (a). 

Un adagio Russo dice. L’ uomo è ricevuto in 
conversazione secondo gli abiti , e n’ è riman- 
dalo secondo il merito personale. Questo solo ri- 
scuote la vera , soda, e desiderabile riputazione* 
, Per ben valicare questo tempestoso mafre del 



(a) L’uomo, dice un moderno, è copie la moneta 
nelle roani del Principe. Questi ba il dritto di dare 
cjuel prezzo, che vuole, all’ ano, ed all’altro, Avverta 
perp costui, Che, se il Principe dà alla moneta un 
prezzo maggioro . del suo intrìnseco , J essa àvHi corso 
solamente presso di chi deve usarla pdr necessità X Le 
nazioni estere, e chi è libero dal riceverla, là ribut- 
terà a dispetto di ogni reale editto. Lo stesso accade 
dell’ uomo. Nè la nascita , nè i parenti , nè le rie- 
cliezze , nè le cariche , che cavalca , possono a lui 
proccurare della sincera stima , e venerazione, inasolo 
violenti rispetti, ed esterni. La virili personale sola- 
mente ci proccura de* veri e durevoli omaggio 


s. 


/ 
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inondo, abbia Ja vostra barca per timone la 
Religione, per vento la ragione, per remi, o 
buoni libri, o buona compagnia o amen due, 
se possono aversi. , 

Se volete piacere in conversazione , lasciate ‘ ' 
fuori le scale l’ amor proprio irragionevole. 

Non siate dei numero de’ pazzi , che met- - - 
tono la loro felicità unicamente nella com- 
pagnia umana, o nel fuggirla (a). 

N el conversare non è una gran virtù l’ amar 
persone , che vi aggradono , o per lo splen- ■ 

dorè della lor fortuna, o per le belle qualità 
del loro spirito. Ella è grande, allorché amale 

r 

con fine retto qualunque persona , di qua- 
lunque umore , e condizione che sia , purché 
se lo meriti. 

Proccurate, che nella conversazione ciascuna 
trovi il suo genio, e non sia disgustato dai 
vostri difetti. * * , 

Ottima cosa é adattarsi al gioviale, ed al 


(a) Salvo i veri solitarj, che lasciando effettivamente 
il mondo si danno al proprio spirito, ed a Dio. Sì 
parla di quelli, che vivono nel mondo, e si vantano 
di. fuggirlo, avendo però qualche segreto punto mate- 
matico , centro di tutte le loro linee. 


ì 
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melanconico; al sollecito, cd al lento; allu- 
mante delle belle arti, ed all’antiquario, ec. 

Tutta la difficoltà , che s’ incontra nell’ adat- 
tarsi all’ altrui talento , ed amore , non dee 
sgomentare un giovane. Con la pazienza ci si 
giunge ; e grande è il vantaggio , che se ne 
ritrae. 

Quando ignorate quella scienza, che si pos- 
siede da chi è con voi , sappiate far delle sa- 
vie, e modeste domande, ed ascoltar con sin- 
cera curiosità. Con questo mezzo facilmente vi 
adatterete a tutti nel sapere, e con profitto. 

I difetti , che riconoscete in altri , vi sian 
di scuola , per emendarli in voi, o evitarli. 

Non li deridete mai. Forse voi ne avete dei 
simili, o peggiori. Certo però, che potete es- 
serci soggetto in un momento. 

Tutti convengono, che la più crudele malat- 
tia dello spirito umano , la più obbrobriosa , 
e la più difficile a tollerarsi, è Tesser soggetto 
a frequenti sorprese di una collera violenta. 
Chi è quegli, dice Salomone, che potrà vivere 
con un uomo, che di continuo, c senza ragiono 
si sdegni, e s’arrovelli? 

Siete afflitto da questo male? o sanatevi, o 
nascondetevi. Un antico ha detto con tutta sa- 
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viezza , che le grotte delle rupi sono abita- 
zioni destinate dal Creatore per le persone 
soggette a queste ire cieche, ed impetuose. 

Studiate il come metter fine nelle conver- 
sazioni a principiati riscaldamenti con qualche 
scherzevole motto. 

Chi mostra nel trattare di esser troppo sos- 
pettoso , risveglierà i sospetti di tutti contro 
di se. 

Non siate di vetro nella conversazione. Gli 
uomini di questo carattere sono per lo più pieni 
di loro stessi , schiavi della propria volontà , 
idolatri del cieco punto di onore, da tutti de- 
risi, disprezzati, e fuggiti. 

Il non prendersi collera pe* niente, e l’in- 
collerarsi per un niente sono due viziosi estre- 
mi. Il mezzo è questo: Ir uncinimi , et noli te 
■peccare. , 

L’allegria, la serietà, gli scherzi, il por- 
tamento , sieno tutti consoni alla vostra età , 
condizione e -società nella quale vi rinvenite. 

Ogni cosa , che urta al decoro della persona, 
del tempo, o del luogo, è men che onesta. 

Non siate del numero di quei , che vogliono 
strappare a (orza dalla bocca altrui un segre- 
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toj nè abbiatevi a sdegno, se a voi non vien 
palesato. 

IN ella conversazione rispettate l’innocenza , 
e Ja scrupolosità. 

Non vi fate pregare la seconda volta, quando 
si tratta di divertire onestamente la compagnia 
con qualche vostra abilita. • 

Non date consigli 1 , nè sbilanciate sentimenti, 
se prima non ne siete sinceramente richiesto. 

Manifestare il proprio sentimento a chi ce 
lo domanda sol per eseguirlo; se mai in tutto 
si uniforma al suo capriccio, c perdere la ripu- 
tazione, ed il tempo. 

Fate le correzioni solamente, quando F ob- 
bligo, la bene sperata riuscita, o la più ac- 
corta prudenza ve lo detta. In questo caso 

. ricordatevi dell’ oro , con cui lo speziale indora 

• » 

la pillola. L’uomo è come quegli ammalati, 
a’ quali bisogna nascondere , o addolcire i me- 
dicamenti , perchè non li rifiutino a loro danno. 

Niente più , che lo spirito di pedanteria, 
rende inutili, o nocive le correzioni (a). 


(a) 11 pedantesco spirito di correzione vien cosi es- 
presso dall* inimitabile La Fonlaine. Un ragazzo iucon- 
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. Se il zelo vi spinge a correggere , badate a 

voi. Questo è un farmaco, che eolia dovuta 

» * < 

dose dà la salute; ma un poco di più pel tem- 
po, o pel luogo , o per le circostanze ammazza 
chi lo riceve, e nuoce a chi lo dà. 

Nessuno più del ragazzo ha bisogno di cor- 
rezione , e questa è la più difficile a farsi ; 


«ideatamente scherzando alla riva di un fiume vi 
sdrucciola dentro , e n’è trasportato a galla. Per sua 
buona fortuna incontra un pendente salcio, e ne afferra 
fortemente un ramo. Vede da lungi serio , e grave 
passeggiare un maestro , e grida : accorrete per pietà ; 
son 'vicino a morire. A. questa voce gira lentamente , 
qual vasta mole , il Dottore la sua testa , e con essa 
i suoi occhi, e vedendovi! ragazzo in pericolo, tosto 
pensa a fargli una erudita correzione. Eh! dice, vedi'' 
balordo che sei , dove ti ha ridotto il pazzo tuo scher- 
zare? Poveri genitori vi tompiango : Piovete aver cura 
di queste men che ragionevoli bestiola. Ajulo , grida 
il fanciullo , od egli si volge intorno. Vorrebbe in- 
nanzi il mondo intero per istruirlo. Invano urla il 
ragazzo, e gli fa presente, che il ramo continuamente 
cedendo al suo peso, con lui si va tuffando nell’ac- 
qua. 11 pedantesco maestro ama troppo se stesso/ vuol 
perciò prima istruire , e poi salvare. Per ben avver- 
tire , bisogna aver in mira l’altrui profitto, e non 1* 
propria gloria, o passione. 
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spessissimo siamo traditi, o dalla passione per 
lui , o da qualche dispetto , o finalmente dallo 
spinto di superiorità, che la sua età natural- 
mente C y inspira. 

Se il vostro stato vi obbliga ad una cert’ aria 
seria, e superiore, per mantenerla, evitate il 
familiarizzarvi ; come ancora la perpetua im- 
periosità, acciò la gente non vi fugga. 

Non credete facilmente ciò, che sentite, e 
molto meno giudicateci sopra. Le bocche degli 
uomini sono* tante lenti concave, o convesse. 
Non rendono mai gli oggetti, come sono; ma 

0 piu piccioli^, o più grandi. 

Voler parlare sempre, interrompere, con- 
trastare , ostinarsi , decidere , questo è una 
pedanteria nelle pulite conversazioni nojosa. 
' Nessuno certamente cammina volentieri per 
una strada che ad ogni passo presenta sassi, 
cespugli, salite, e voragini. 

Quanto ben riuscirebbero le conversazioni, 

1 

se gli uomini soffrissero di buon umore i mot- 
teggi; ma quanto meglio sarebbe, se i mot- 
teggiatori fossero banditi dalle compagnie. 

È un gran talento il saper far comparire 
** quel lo degli altri in conversazione. 

Dire delle buone cose , c piacevolmente : 


% * 


_ r *r 



\ 



Digitized by Google 


I 


( 43 ) 

% 

ascoltare con pazienza : parlar senza affetta- 
zione : esser padrone del suo gesto , e voce : 
fuggire le oscenità , i motti piccanti , i termini 
ignoti , o equivoci : rinunziar al desiderio di , N 
sembrar bello spirito: fornire gli altri, diche 
comparire ancor essi ; son cose tutte necessarie 
per istar bene in conversazione. 

* i 

Non parlare, nè agire senza aver in mira 
la discrezione.. È una indiscrezione in fatti 
imperdonabile vantare al solitario gl* incanti 
della società ; la nobiltà al semplice galan- 
tuomo ; la beltà , ed il vigore al vecchio ; le 
ricchezze al- povero ; la scienza in faccia al- 
V ignorante; screditare in faccia al maritatole 
catene del matrimonio; i processi in presenza 
degli avvocati. E tollerabile però, quando si 
dica per un fine onesto. 

U carattere singolare è dispiacente. Bisogna 
parlare, vestire, ed agire secondo la parte più 
sana del vostro ceto (a). 

(a) Vi è chi veste impropriamente scusandosi con la 
moda che corre. Questi non possono negare, "che ogni 
moda ha il modesto , P immodesto, e lo sfacciato con- 
servando sempre la stessa forma. Il giovine , e la gio- 
vane onesta si adattano al proprio stalo Seguendo la , 

moda : ma la modesta. 

% 9 » 
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Sventurato colui , che si renderà schiavo 

* ^ ^ 

delle formalità. Egli si lagnerà di tutti , e 

nessuno sarà contento di lui. 

> « 4 « * * 

. Tutto il mondo dice, e ripete: Senza ceri- 
monie* Non facciamo complimenti . Non vi 
fate ingannare. Se voi non le usate con csso- 
loro , si offenderanno. 

.Non vi stancate in fatto di sode pulitezze. 
Queste sono il dolce, il nodo, ed il sostegno 
delle società pulite. 

Se doveste viver solo, alla buon'ora; ma se 
dovete ritrovarvi in compagnia, chi vi per- 
donerà il non essere dolce, officioso, e com- 
piacente ? , 

Evitate attentamente Je frequenti conversa- 
zioni a quattr’occhi, o soli, o in piena com- 
pagnia. Queste sono spesso velenose pel nostro 
cuore, c sempre dannose alla nostra stima* 

• Cosa direste voi vedendo due persone di 
sesso opposto starsene spesso come le colombe 
becco a becco (a). 11 resto del mondo non è 
piu santo di voi nel giudicare. 

Se vi ritrovate in grande conversazione , non 
imitate quegli stupidi bruchi, che si attaccano 

t — — ... . ■ — — 

(a) Leggete Les CorweiU d* jél ri ite à Celimene. 
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a* qualche foglia, e non la lasciano se non 
r hanno finita di rodere, o ne vengono strap- 
pati. Vi sia di mostra l’ ape , che gira per' 
ogni fiore, e cava da ognuno quello, che fa' 
per lei. Cosi facendo eviterete la gelosia e le' 
maldicenze ; conseguenze necessarie di chi va : 
in conversazione, e non crede di ritrovarvi,* 
che un solo oggetto. - 

Le donzelle in conversazione non debbono' 
giammai obbliare la modestia , la riserva , ed 
un amabile rossore , che sono le virtù da fare* 
il più bel ornamento del sesso. Queste le ren- 
dono piacevoli agli occhi di WO , e rispet- 
tabili a quelli degli uomini. 

All’opposto portare nella conversazione delle 
maniere libere, e sventate: parlar troppo, o 
inconsideratamente: soffrire, che le si tengano 
de’ discorsi , . a quali non dovrebbe prestare 
orecchio : permettersi delle ; libertà contrarie 
* alla santa virtù della purità , sono cose che 
rendono una ragazza nemica di DIO, il ri- 
fiuto della gente onesta , ed il bersaglio di 
chi ha cattive idee nel cuore (a). 

Giovane, nelle conversazioni distogli lo sguar- 


(a) Leggete il Magatiti des Adolescente*. 
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do da una femmina, che vuol piacere, e non 
ti fissare in una bellezza, che li si accosta per 
accecarti , e renderti schiavo in questo mondo, 
ed infelice nell’ altro j nè ti lasciar sorprendere 
dalle sue ingannatrici lusinghe. Le sue parole 
sono una rugiada, che stilla dalle sue labbra, 
e che passa soavemente nel cuore ; ma ciò ma- 
terassi ben tosto in un veleno, che ti squar- * 
cerò le viscere. 

( Questo stesso dicasi alle giovani per ri- 
guardo degli uomiqi ). 

La conversazione di gente bassa non dee 
frequentarsi, nò essere disprezzata. Vi sono 
delle volte in essa degli uomini onesti , an-v 
corchè le lorp. maniere non sieno le più ur- 
bane (a). . .. 'i a» 


(a) Non è proprio d 7 un vero cristiano il dispreizare 
il popolo basso. I loro pregiudizj, l’ ignoranza, e la 
bassezza de’ loro sentimenti par che lo meritassero ; 
ma quando non sono colpevoli questi difetti, si deb- 
bono compatire , e tollerare , quando lo sono. Biso- 
gna dire la verità , egli non è che un vile formico- 
lajo, il quale si muove, e rimuove, gira, e rigira 
senza conoscenza , e senza disegno. Egli ordinaria- 
mente non è guidato , che dal vile desiderio di un 
sordido guadaguo, senza conoscere i suoi veri inte- 
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( La conversazione co’ grandi meriterebbe un 
capitolo a parie. Leggete V Esprit dea Esprits , 
e V Uomo di Corte di Graziano ). 

Usciti dalla conversazione , celate nel piu 
profondo del vostro cuore quello , che vi ascol- 
taste di cattivo , e manifestate solo il. buono. 

Considerate come una istruttiva conversa- 
zione tutto il tempo che dimoraste in Colle- 
gio , e non manifestate mai quello che vi osser- 
vaste di disonorante i vostri compagni. , 

' Lanciata la conversazione 9 domandate a voi 
medesimi qual profitto ne ricavaste 7.L’ ape non 
ritorna piìi a quel fiore, che ritrovò secco, 
onde non potè trarne umore ; e molto meno 
a quell’ altro, che ritrovò pieno di un sì cat- 

■■■- ■- — — - * 

ressi. È nemico della saviezza , e della moderazione, 
è turbolento , sedizioso , vano , incostante , supersti- 
zioso , amante della novità > c soggetto alla preven- 
zione. Doveri dell* uomo in società , dell* Abate Luigi 
Marinelli. Roma #7^5, Ma ciò non ostante sono nostri 
simili e nostro prossimo. Vivono nell’insana povertà 
per quello stesso merito , per cui voi vivete nelle ric- 
chezze. Trattateli secondo ci detta la Divina Sapienza : 
A ni mam e suri ente m ne despexeris , et non ex asperee 
» pauperem in inopia sua : responde illi pacifica in % 
mansuetudine ., et cor inopis ne ajjflixeris. Eccl. c. 9. 
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tivo umido da non poterlo rendere in nessun 
modo a sé proficuo, e dolce. 

Subito clte Vi accorgete esser di peso alla 
persona, con cui trattate, o alla conversazione 
intera f trovate un pulito pretesto, e lasciate o 
Duna, o l’altra. 

Le conversazioni brevi non vi faranno mai 
torto. Dicesi , che la brevità delle conversa- 
zioni è fatta per gli ammalati. Chi è quell’ uo- 
mo , che non Ita qualche malattia nel mondo ? 

Quando sarete giunto a sapervi adattare ad 
ogni sorta di umore, e soffrire tutto, eccetto 
quello contro il proprio dovere, allora potrete 
dire: so vivere. 


Articolo V. 


v . 1 

Delle buone maniere (a). 


La buona maniera è un aggregato di mol- 


(a) Non pochi autori parlano male delle buone ma- 
niere , «limandole tutte finte , e perciò capaci di ren- 
dere l’uomo ipocrita. Altri han deputato, se debbansi 
t ascrivere a vizio , oppure a virtù. Credo , che tutto 
questo non faccia al nostro caso, quando si determina, 
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• . 

tissirnc virtù sociali tutte tendenti a fare, che 

la parte sana de’ nostri simili sia contenta del 
nostro parlare , ed agire , e di loig medesimi 
ancora. 

La buona maniera, dice un autore, è il de- 
siderio di piacere datoci dalla natura, accre- 
sciuto dall’ educazione , e dalla buona compa- 
gnia. Chi non desidera piacere agli altri, non 
sara mai pulito. 

Ancorché uno sia fornito di virtù, di capa- 
cità ed abbia buona condotta , può rendersi 
insopportabile per mancanza delle buone ma- 
niere. 


altro non essere la buona maniera, che una proprietà 
della virtù della carità insegnataci da Gesù Cristo. 
Questa carità c paziente , è benigna , esclude la col- 
lera , l’asprezza, le animosità , i risentimenti, le 
azioni offensive , le parole scortesi , l’ invidia , 1* 
superbia, l’altura, il disprezzo, l’ambizione, i rei 
sospetti, i giudizj temerarj , la segreta, e maligna 
compiacenza pel male del prossimo , e finalmente il 
Sibismo : Non queerit quee sua sunt. Praticate questi 
santi insegnamenti dell’ Apostolo , ed avrete la buona 
maniera in tutta là sua estensione, sicuri di severe una 
virtù. Leggete i caratteri detta carità esposti , e spie- 
gati secondò la mente di S. Paolo di Jacopo Giu- 
seppe Duguet. 

4 


/ 



divengono il più grande ornamento della so - 
cietà, e la più feconda base dell’ incontro > e 
della fortuna. 

Il ben presentarsi giova ad essere ben tite- 
vnto. Il dimandar con grazia facilita l’ottenere. 

La cattiva maniera guasta tutto 5 la buona 
supplisce a tutto. Questa indora il rifiuto > e 
dolcifica l’aspro della verità; toglie perfin le 
rughe alla vecchiezza) abbellisce la bruttezza 
istessa) c rende tollerabili le imperfezioni. 

Il maestro senza buona maniera divien pe-*- 
dante ; il filosofo un cinico ; il soldato un 
bruto ; ed ogni uomo dispiacevole* 

Sonovi de’giovani di naturale cosi felice, che 
hanno un parlare onesto, delle maniere distin- 
te , un’ aria ridente, un umore sempre ugnale* 
senza fierezza , nè disprezzo. Con chi si tra-^ 
sporta prendono il partito di una grande mo- 
derazione. Il più. brutale non arriverebbe a 
metterlo in collera. Con la loro compiacenza 
si adattano a’ più bizzarri.. Cercano perfezionarsi 
con Tuomo onesto, studiando, ed imitando la 
sua condotta, linguaggio, e sentimenti. Belle 
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.piante per divenire i modelli delle buone ma- 
niere! 

La verità ha della forza ; la ragione ha del- 
r autorità , e la giustizia lui del potere ; ma 
esse non hanno alcun lustro , nè grazia alcuna, 
se non sono accompagnate dalla buona ma- 
niera , e da un’aria graziosa. 

Articolo VI. 

* % 

Della Civiltà ( a )» 

«r • • • : 

Là civiltà è un estratto di moltè virtù mo- 
rali di onestà , di discrezione , compiacenza , 
prudenza , circospezione , e della decenza , che 
ognuno dee osservare nelle sue parole, ed 
azioni (b). 

La civiltà è il desiderio di piacere alle per- 
sone, colle quali viviamo, ed il fare in modo, 

(a) Leggete il trattatine» della Civiltà Cristiana di 
CharUeresme , ne’ saggi di morale. Les Jlègles de la 
Hienséance, ed il Péglement pouf Messieurs Ics Pen~ 
sionnaires des Pùn s Jé sui les. 

(b) Leggete la Scienza del ben vivere di fr. Vin- 
cenzo Corrado, ed il Saggio di civile, e di sociale 
■educazione , del medesimo. 

* 


Digitized by Google 


che ognuno sia di noi contento : i superiori 
del nostro rispetto : gli eguali della nastra stima 
per loro : gl’ inferiori della nostra generosità. 

La mansuetudine , la piacevolezza , la gen- 
tilezza, e la modestia, sono le basi della ci- 
viltà (a). 

La civiltà è tanto necessaria per ben riu- 
scire nelle conversazioni , quanto la calce per 
fare un muro di sassi. Questa unisce fra loro 
ogni sorte di pietre , e quella tutti i diversi 
umori (b). 

È una inciviltà il contraddire , quando non 
ve lo detta il dovere. 

Una positura un po troppo molle; un passo 
troppo sollecito, e confidente; una riverenza 
troppo brusca ; una risposta tarda ; una do- 


(a) La piacevolezza è l’ atte di rallegrare la com- 
pagnia. Questa difficile arte è nel mezzo della buffo- 
neria , e maldicenza. La prima è figlia di un animo 
vile, e la seconda di un inonesto, e cattivo. Il buf- 
fone fa male a se perdendo quella stima., a cui ognuno 
dee aspirare j e ’l maldicente a se, ed al prossimo, di 
cui sparla. La piacevolezza fa rallegrare la compagnia 
senza viltà, e senza offendere le leggi della onestà. 

(b) Leggete Les caraclèrea de Théophraale. j . 
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fianchi troppo familiare; un’aria melanconica,, 
o allegra fuor di tempo; un saletto poco giu-^ 
dizioso , o. troppo pungente ; uno sguardo fisso; 
una familiarità inaspettata; un portamento poco 
serio; un’allegria insulsa, o tumultuosa; uh 
viso poco grazioso , ed eternamente negativo ; 
tener gli- occhi erranti , ed irrequieti uno 
sbadigliar continuo; un’assenza di spirito; un 
parlar fuor di proposito, son tutti difetti con- 
tea la civiltà. 

L’eccesso di civiltà è spesso una tormentosa 
inciviltà. Bisogna saper distribuire gli onori-, 
e le convenienze, con discernimento, c scelta. 

Ib conversare con civiltà impegna i circo- 
stanti a distinguere , e favorire. 

Dee dispiacere ad un giovane ben educato 
l’ essere sempre prevenuto in fatti di civiltà. 
Questo dà a sospettare , ch’egli lo pretende $ 

<;iò che è segno di un’anima molto vile.. 

« 

Articolo V.Ifc 
Della Compiacenza. 

« 

* ^ 

% 

La compiacenza c una condiscendenza onestai 
per cui pieghiamo la nostra all 1 altrui volontà. 
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La compiacenza è una imitazione della carità* 
Spesso si fa per compiacenza quello , che do- 
vrebbe esser un effetto della cristiana carità. 

i . • » ' '• 

Ella può praticarsi , e mantenersi solo a 
spese dell 9 irregolato amor proprio; non poten^ 
dosi esser compiacente cogli altri senza sacri- 
ficare. P amor disordinato di noi medesimi. 

Ella è uno de’ piu gran legami delle socie- . 
tà , e la principale qualità, che stabilisce la 
dolcezza , ed il buon umore nella conversazione. 

Quel giovane è amato , e ricercato da tutti, 
perchè? Forse per la sua probità? Oh quanti, 
sono più probi di lui , e non hanno questa 
fortuna! Forse perchè è officioso, e benigno? 
Oibò. Per esser forse di un umor gajo, gio- 
condo, e faceto? Neppure. Esaminatelo, e lo 
ritroverete di un carattere pieghevole, e com- 
piacente. La volontà indifferente , giusta , ed 
onesta degli altri diventa la sua propria. Egli 
si piega, si uniforma all 9 altrui onesto volere 
più che al suo proprio. Non appena ha pene- 
trato i vostri desiderj , che trascurando i suoi, 
vi previene con tanta grazia, leggiadria,, ed 
impegno, clic vi sembrerà esser egli occupato 
* P c * suoi interessi, non già pe 9 vostri, come lo, 
c di fatti. . 
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fi compiacente I14 un gran vantaggio nel 
condurre gli affari, e riuscirci (a). 

Accomodatevi nella, vita civile al tempo, alla 
onesta moda, ed alle circostanze de’ luoghi , in 
cui vivete ; t salvo sempre il proprio dovere. 

Il Maresciallo di Retz mediante la sua com- 

1 * * < ' * 

giacenza si meritò, ji maggiori elogj.» II. suo ac- 
cesso era sempre facile* il suo umore ilare r la, 
sua aria soave, e tranquilla; e quando aveva 
ragione da negarsi alle domando, lo faceva con 
termini , qo’ quali rimandava contenti i sup-. 
]?lica4ti. 


(a) Sotto il pontificalo di Alessandro Vili dalla corte 
di Francia fu mandato a Roma il Duca di Cliaulncs 
per terminare le differenze insqrte sotto il precedente 
governo. In tale occasione il Duca desiderò di aver 
seco a parto di tai maneggi l’Abate di Polignac, poi. 
Cardinale. Questi era d’indole sì, compiacente, che un. 
giorno il nuovo Papa si lamentò col Duca scherzando, 
che quell’ Abatino era un seduttore. Egli , diceva il 
Papa , non mi coni radice mai in cosa alcuna , e pare 
che sia sempre della medesima mia opinione i ma poi , 
non so conte vada ; d\ ordinario mi tim nella sua , 
senza ch'io me ne avveda . In fatti gli affari termi-? 
nati furono assai felicemente con molta soddi$faziu!i$ % 
della corte,, e dell’ ambasciatore. 
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Il vero compiacente nel trattare gli affari 
imita il saggio piloto. Questi' non mai naviga 
contro vento; ma dovendolo fare per necessità, 
va sempre all! orza. Per sistema poi , spiega 
le vele allorché spira favorevole il vento (a). 

Se non sarete compiacente sempre , ed in 
tutt’ i casi onesti darete ragionevolmente a so- 
spettare, che la vostra condiscendenza sia ester- 
na , finta , interessata , o ipocrita (b). 


(a) Quando il piloto si ritrova col vento contrario 
al suo destino , non potendo metter la prua verso il 
sospirato punto, va tergiversando, c descrivendo diar 
gonali , forma un Zichezache col suo cammino , e 
giunge al porto per una più lunga , ma conducente 
strada dettatagli dalla condiscendenza. Lo stesso fa 
il prudente ingegnere , die dovendo render carrozza- 
bile' un alpestre monte, non mai intraprende a salire 
di. petto la strada, nè a calarne l’indorso a dirittura. 
Si adatta alle diverse alture di quello , e quasi con- 
discendente a’ suoi diversi montetli, su di essi tira la 
sua allungata, e tortuosa via, e la rende più agevole, 
c sicura. Povctp quel tale, che nel condurre gli affari, 
non tratta gli uomini, come l’ingegnere fa co’monti, 
ed il pilota col mare. Egli se non sarà compiacente, 
non riuscirà all’ intento. 

f (h) La condiscendenza, e compiacenza allorché è for- 
zala , e non appare naturale , subito viene riconosciuta 


i 
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Quando incomincerete a trattóre , e presen- 
tarvi nelle conversazioni oneste, allontanate da 
voi tutt’ i cattivi umori , e siate compiacente. 
Questo è il’ vero mezzo di farvi amare , e di, 
ottenere qualche picciola cosa dal mondo. 

Siate compiacente; ma non al di là del dt>- 
' vere. Siate condiscendente, e pieghevole; ma 
non come la cera , che riceve ogni sorta d’ im- 
pressione- Questo carattere è egualmente cat- 
tivo , se non peggiore della durezza (a). 

dagli astanti , ed è ributtata come F oro falso. A questo 
allude la massima. È meglio piacere naturalmente in 
conversazione , che saper l’ arte di piacere. A dispetto 
di ciò non vi sgomenti il vostro naturale , per quanto 
egli sia inflessibile , ed aspro. Se lo riconoscete , sarà 
vinto volendo. Zenocrale, che aveva un temperamento 
severissimo , e rigido , era tuttavia ne’ suoi discorsi 
assai gentile. Gli scolari di Platone ne / mostrarono, 
della sorpresa; ma egli rispose: Vi stupite al vedere 
crescere le rose , ed i gigli i rum e zzo delle spine? L’ajuto 
del Signore, la buona educazione, i buoni esempi., 
con la costante buona volontà bastano per rettificare 
qualunque siasi naturale scostante , e mal. abito preso. 
Leggete La prudenza umana. 

(a) Vi è chi si lagna del proprio naturale troppo 
pieghevole, perchè troppo sensibile , cd affezionato. L* 
sensibilità è un dono del ciclo, ed è una grazia, par- 
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Tulli credono di esser compiacenti , e pochi, 
io sono. Su questo punto gli altri debbono es- 
ser giudici di noi medesimi. 

Molti condiscendono di falli; ma pochi con 
successo , perchè pochi condiscendono con pru- 
denza , buona maniera , e disinteresse. 

Quando il pubblico si avvede, che la vostra 
Condiscendenza è avara , ambiziosa , o interes- 
sata , vi rende la pariglia. 


ticolarissima il saperne usare. La misura della vostra 
Condiscendenza sia la divina legge. Quando il vostro 
sì non urta al proprio dovere , e conscguentemente 
non è opposto alla legge divina , tutto va bene ; in 
altro caso dovete dire no , se volete esser savio. Oh 
quante lagrime vi sarà costato un mal consigliato «■ 


* 







CAPITOLO IIL 

DEL PARLARE , E DELLE REGOLE 
PER BEN PARLARE. 

Articolo I. 

Del parlare. 

Noh v’ha cosa, in cui l’uomo si eserciti, 
maggiormente nella conversazione , che in par- 
lare co’ suoi amici , c non vi ha cosa pari- 
mente , in cui meno si approfitti , e sia più 
ignorante. 

Come molte malattie interne si conoscono, 
dalla lingua , cosi molte disposizioni dell’ ani- 
mo si fan note dal parlare. 

Nella conversazione la felicità di farsi amare, 
dipende dalla maniera di reggere la propria, 
lingua. Questa scienza è.assai rara , mollo uti- 
le , c necessaria. 

La lingua è la più buoua , c la più cat-_ 
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iijva cosa del mondo, perchè paò facci molta», 
bene, c mollo male. E come il timone, che 
con un piccolo moto conduce un vascello fra, 
gli scogli ad infrangersi , o nel porto a salvarsi. 

Altro è parlar bene, altro facilmente^ altro, 
giusto, altro a proposito. Questo è più necesr 
sario, e più difficile. 

Parlar molto , e bene è il talento dell’ uomo, 
di bello spirito ; parlar poco , q hene è il carat- 
tere del savio; molto, e male è la manìa deb 
ciarlatano; parlar poco, e cattivo è la disgra- 
zia dello stupido. 

La modestia nel vostro parlare servirà come 
di ornamento alla verità, e di scusa agli errori. 

Dite nobilmente le picciole cose. Queste han- 
no bisogno dell’espressione, del tono, c della 
maniera per fare una buona comparsa nella 
Conversazione. 

Le grandi cose talvolta convien dirle con 
semplicità. L’enfasi spesso le degrada. 

Non vi mettete in doazina di ridere, o scher- 
zare con altri ne’ vostri ragipnamenti , sg non. 
siete saggio all’ estremo , e se non sapete il 
metodo di farlo destramente con grazia , e 
i carità; c se non quando conoscete appieno 
caratici c di colui, con cui scherzate- 
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Le donne Jbift che ognun altro debbono esser 
•sagge, e discrete nei parlare. Da ciò principal- 
mente dipende la loro riputazione. 

Lodarsi è sempre vanità ; ed il biasimarsi 
suol esser bassezza (a). 

, Replicare in ogni periodo: Io F ho fatto: 
• Io F ho detto : Io lo sapeva : sono cose ristuo- 
che voli per l’ udienza. 

Odiate gl’ intercalari, e specialmente quelli, 
che mutano il senso del discorso ; ma fuggite 
qual peste Y Avete capitai 

Per quanto triste sia la vostra situazione, 
non istancate gli astanti col minuto dettaglio 
de* vostri mali. Molti ve lo domandano per 
civiltà, e voi non dovete pagarli con una te- 
diosa inciviltà. 

Non vi permettete mai descrivere con troppa 
chiarezza alcune miserie della nostra vita in- 
ferma. Se dovete palesarle al medico, ditele 
con modestia, e badate agli astanti. 

Abbiate sempre la bocca piena di zucchero 
per confettare le vostre parole. 

Il vostro linguaggio sia dolce, franco, ro- 
tondo, schietto, e fedele. 


(a) Leggete Fannie spirituellc , tome 3. 
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, Guardatevi da doppiezze, artifizj e finzioni, 
-perchè, sebbene non è ben fatto il dire sem- 
pre tutte le verità, non è però mai concesso 
far uso delle menzogne. 

È saviezza, ed onestà aver la lingua nel 

• % 

cuore; ma è stolidezza aver con tutti il cuor 
aulla lingua. 

Non parlate con aria dittatoria di ciò , che 
|ion sapete, nè date per certo quello, che 
sapete dubbiosamente. E più sicuro , e con- 
cilia molta stima,. ‘il dire: Questo non io so. 
Quest altro avrei dovuto studiarlo / ma pet 
mia disgrazia P ignoro. ' 

Cavita de venti* , de tauris narret aratore 
Enumeret miles vulnera, pastor ove*. 

% 

\ m 

È ridicolo domandare in conversazione > sé 

« 

, piace qualche cosa , che ci appartiene , con 
tuono , aria , e pretensione di esserne sicura- 
mente lodato» 


Articolo IL 


ì)elle regole per ben parlare (a). 

fa, ben dire è F ornamento deila vita , ‘eli il 
far del bene n’è la sostanza. U primo dimostra 
una buona testa , il secondo un bel cuore. > 
E una grande arte il ben parlare. Qnasi 
tutto il mondo vive d’ aria , e le dolci parole 
sono tante paghe , di cui molta gente diviede 
Soddisfatta > e contenta. 


(a) Ben portare non s’intende qui, il semplice par-* 
lare eloquentemente , ma -bene per tutti i riguardi. Se 
IDDIO non vi ha dotati di una naturale eloquenza, 
studiatevi ogni giorno di acquistarla. Sappiate , che 
dire delle buone cose , ina sconciamente, è lo'srèSio, 
che presentare un’ ottima vivanda in un piatto schi- 
foso. Leggete ad alta voce libri /bede scritti , O '*! 
poeti , sieno onesti. Parlate con qualche stile in ìpre* 
senza di un vero amico, ebe fedelmente vi corregga. 
Frequentate coloro, che hanno una buona dicitura , 
e cosi vi renderete facile l’acquistarla. 'Pel ben parlare 
da oratore leggete le Réflèxións sur l’usftge de Filo- 
quénce de ce lentps en ■£éHifnl dU'P, 'Rapiti; nel tomo 
a delle sue opere. * 
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REGOLA PRIMA. 

Esser sincero. 

La. sincerità è un’abituale disposizione di 
dire sempre il vero, ed aprire il suo cuore, 
quando non v'è del male. 

La sincerità è una virtù, e passa per tale 
presso la gente onesta , e di merito. Il resto 
del mondo la chiama vizio. 

La sincerità è utilissima nella condotta degli 
affari. I buoni ne sono innamorati ; i cattivi 
spesso ne sono ingannati. Questi si aspettano 
sempre di esser trattati con frode , c poi si ri- 
trovano in secco con chi opera sinceramente. 

Il carattere sincero può sempre piacere; ma 
sostenuto da un’aria dolce, ed amichevole. Se 
poi ha del censorio , mordace , o satirico , si 
rende odioso (a). 

L’eccedente sincerità diventa temerità im- 
prudente, a se stesso nociva. 


(a) Leggete i Saggi- di filosofia morale diretti, alla 
'gioventù , di F. Jjudoyico Gemelli d‘ Qlivado cap- 
puccino. 
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Il desiderio di parlar di noi , o di quei di- 
' fetti , che a noi piace di palesare , spesso ci fa 
sinceri ; ma questa sincerità per lo pili ha del 
difetto. Lo stesso accade pel trasporto di chi 
amiamo. 

Allora possiamo dire, che amiamo di cuore 
la sincerità, quando usata dagli altri con pru- 
denza, Tamiamo, ancorché ci manifesti i nostri 
difetti. 

Sappiano quelli , che amano di esser sin- 
ceri , che la verità , la quale ci' fa disonore , 
è ima rosa con delle spine. Non penetrerà mai 
nel nostro cuore, se non pungendo. Tu che 
l’ascolti, soffrine le punture, perchè se vuoi, 
ti farà del hene. Tu, che la devi dire, levane 
il pungente, per quanto puoi, con la forbice 
della carità , dolcezza , e buona maniera. 

Diersi, che la verità nuda è pih bella, ma 
agli animi virtuosi. Per renderla bella a’de- 
boli , bisogna vestirla , altrimentc partorisce 
odio. Vesti dunque la verità , e vestila con 
decente maniera secondo il tempo o il luogo 
lo ricerca , se vuoi renderla soffribile nella 
conversazione. 

Una sincerità , che nel hi:' ugno non abbia 
qualche onesta maschera , è perniciosa. 

5 

i 
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' Uif cuor troppo aperto nuoce a se stesso. 

- O tu , che sei rapito dagl’incanti della ve- 
rità, innamorato dall’aria sua naturale e sem- 
plice, giurale inviolabile fedeltà, nè l’abban- 
donar giammai. 

La costanza della tua virtù ti coronerà di 
gloria. 

La lingua del sincero appalesa un cuore ben 
fatto. 

Egli arrossisce della menzogna, e n’è confuso. 
Parlando il vero, il suo sguardo è sicuro, e fermo. 

Sostiene da uomo la dignità del suo carat- 
tere; ma ha un profondo disprezzo per gli 
artifìzj dell’ ipocrisia. 

Ha del coraggio per dire il' vero ^ e trema 
nel proferire la menzogna. 

È molto superiore alle bassezze della dissi- 
mulazione. 

Le parole della sua bocca sono i pensieri del 
suo cuore. 

- Consiglia con amicizia , riprende con libertà, 
e ciò che promette, esattamente osserva. 

All’ opposto il cuore dell’ ipocrita è nascosto 
nei suo seno. Egli maschera le sue parole con 
l’apparenza della verità, e Punica occupa- 
zione della sua vita è l’ ingannare. 


i 


i 
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Ride nelle afflizioni ; piange, allorché inter- 
namente si rallegra, se il bisogno lo richiede; 

Travaglia nella oscurità , come il topo , e 
s’ imagina esser sicuro ; ma presto , o tardi il 
lume apparisce, ed esposto agli sguardi altrui* 
si cuopre la faccia d’ obbrobrio. 

Trascina in perpetue angustie i suoi giorni* 
e la sua lingua è sempre in contraddizione coi 
cuore. 

Vorrebbe passare per un uomo retto nel 
mondo , altro non essendo * che artifizio al 
di fuori , e fiera maligna al di dentro. L’ in- 
vidia lo macera ; la gelosia lo divora ; e vor- 
rebbe che tutt’i suoi simili diventassero tanti 
insetti vilissimi per iscbiacciarli in un sol mo- 
mento col piede. > 

Insensato! col travaglio, che ti dai, per na- 
scondere ciò , che sei , facilmente diverresti 
quello, che vuoi sembrare (a); 

Sia il vostro discorso: Est estj non non ( b); 


(a) Manuel de lous les ds’cs. 

0») L’ est est, non non ha due origini; una buona> 
ed è quando è figlia della semplicità, e rettitudine di 
Gesù Cristo. L’altra cattiva ed è quando nasce dalla 
superbia umana, pedanteria , o ipocrisia. Infatti vi è 

* 
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La Rochefoucauld , che conosceva molto bene 
il mondo, dice: La sincerità è un’ apertura di 
cuore. Si ritrova presso di pochi, e quella che 
ordinariamente s’ incontra , altro non è , che 
una fina dissimulazione per altirare la confi- 
denza altrui. Questa massima è buona, che si 
sappia, specialmente da* cuori ben fatti. Questi 
con difficoltà si persuadono esservi degl’, inganni 
nel mondo. 

L’ uomo è un orologio; le ruote son nel cuo- 
re , e la lingua è la sfera. Se questa non si fa 
regolare da quelle, l’orologio sarà cattivo, ed 
inutile. 

Arrossite di proferire, o ascoltare quelle pa- 


chi vi dice un sì , un no , od ha sdegno di aggiun- . 
gervi altra parola , perchè non crede convenire al suo 
stato r abbassarsi a tanto. Altri , perchè maestro sup~ 
ponendosi, sicuro di quel che dice, crede bastante raf- 
fermarlo , o negarlo. Qualche ipocrita ancora proferirà 
un semplice no , fìngendo di non voler offendere la 
verità, o la carità, o la mortificazione della lingua, 
se vi aggiunge delle parole superflue. Il vostro sì e 
no sia quello che è figlio della semplicità , e retti- 
tudine di Cristo. Aggiungetevi tutte quelle parole , che 
queste virtù unite con la carità vi dettano ; ma sem- 
pre colla verità. 


\ 

i 


v 


> 


(69 ) 

rolc studiate, colle quali s' incantano le orec- 
chie; di quel sorriso grazioso, ed ingannatore, 
col quale si lusinga colui , che si vuole in- 
gannare; lo stesso di quelle ricercate cerimo- 
nie , onde vuoisi procacciare l’interessata, o 
sensuale benevolenza altrui. Questa è l’ arte 
degli uomini leggieri , o perfidi , che dicono 
tutto ciò che vogliono, ma non mai la verità (a). 

Il candore , e la buona fede sono il ligume, 
e l’ ornamento insieme delle società. 

Non confondete la sincerità eon la leggerezza. • 
Questa è dire tutte le verità a noi note senza 
discernimento di persone , o di luogo-, uè pru- 
denza; e quella e dire sempre la verità, quando 
1’ onestà , e prudenza lo detta , senza mai 
mentire. 

La sincerità è ben diversa dallo spirito sati- 
rico» Questo ci spinge a manifestare i difetti 
altrui, e si sforza di coprire il suo vergognoso 
aspetto col manto della sincerità» 


(a) Leggete il cap. XXIX della JFiL.anfia mora’* di 
Mutatoti, 
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JIEGOLA SECONDA, 
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/ 

Pensar prima di proferire la parola . 

. • t • 

- * * % . 

Non siate di quei , che parlano un minuto 
prima di pensare; nè degli altri, che parlano 
un’ ora dopo di aver pensato cosa debbono dire, 
come, e con quali scelte parole.. Pensate pri- 
. pia; ma siate pronti, facili, e t posati nel dire* 
Questa regola è buona con tutti; ma è indis- 
pensabile co’ superiori. . , ■ ••••* ** 

Chi parla prima di prevederne -le» conse- 
guenze, è sciocco. Chi lo*. fa dopo di: averne 
prevedute le cattive, * e funeste, è forsennato. 

La memoria di ciò, che avete sofferto per le 
parole inconsideratamente elette, >i sia di freno 
a.poft 4»we delle altre. .. » . « .* • 
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REGOLA TERZA. , 

Parlar poco. 

Il parlar poco , tanto raccomandalo dagli 
antichi savj, non s’intende del dir poche pa- 
role; ma non dirne molte inutili (a). 

Il vostro parlare sia poco , e dolce ; . poco , 
e buono; poco, e semplice; poco, e sincero;, 
poco , ed amabile (b). 

Approvo il parlar poco, purché il ppco, che 
parlerete , si faccia graziosamente ,. e caritati- 
vamente, e non con malinconia, o artifizio. 


(a) Parlar poco s’intende ancora il dire o molte, a. 

poche cose , sempre in brevi detti. Lo stile asiatico 
I iace a’ talenti tardi, ed a chi ha tempo da perdere. 
S’ intende bensì dir poche cose , aucor quando sor 
buone, e ben dette. Bisogna talvolta essere avaro nel 
distribuire il buono , ed il bello. Le perle son bello- 
fra noi , perchè son rare. Finalmente significa non dire 
quanto si sa. 1 maestri, e chi deve istruire sono . c- 
cettùati da questa regola , perchè costoro dovendo 
istruire gl’ ignoranti , debbono spesso dire la mede- 
sima cosa in diversi aspetti. • ... ■ 

(b) Leggete le Massime dottrinali di &des. 
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Il parlar poco è il miglior mantello , che 
possa usare 1’ ignorante per non essere sco- 
verto (a). , ' 

Chi poco parla , difficilmente è ascritto fra 
gli stolli. 

È un dono del cielo la facilità di racchiu- 
dere in pochi detti molli, e grandi sensi. Il 
giovane però dee affaticarsi per acquistarlo. 

Parlate poco agli emuli per precauzione ; 
a’ grandi per prudenza , e rispetto; agli altri 
per convenienza. 

Non dite mai cose, che risveglino la ge- 
losia, o l’invidia nel cuore degli astanti. 

Si parlerà poco sempre che la vanità , io 
sdegno, o l’amore non ci spingono a parlare (b). 

Evitate l’insocievole eccessiva taciturnità.s 


(a) Dum tacet in/toc tua, potè ri t eordutua kaberi; 

Js morbo a animi namque tacendo tegit. 

Andreas A/ciati Emblema ta. Leggetene l’undeciuio: 
ailentium. 

(b) Taluni parlano poco, spinti dalla sciocca vanità 
di 'imitare gl' Inglesi. I savj di questa grande nazione 
parlano moltissimo quando bisogna. Ma ebe irragio- 
nevolezza è poi imitare Jc cose indiflerenli, o le pic- 
ciole virtù di uua nazione , trascurando i suoi classici 
viituoù distintivi? 


s 


-V 


— Digitized by Google 


( 73 ) 

Siate voi di potile parole, ma soffrile pa- 
zientemente i parolai. 

REGOLA QUARTA. 

f 

Non far mille domande , ed importune. 

Al ragazzo è concesso di fare delle domande 
molte , e talvolta ancora inconcludenti. Il suo 
poco talento gli rende perdonabile questo di- 
fetto. Egli si considera come un forestiero , che 
da momenti ha messo il piede in un paese igno- 
to , ed è scusabile , se cerca informarsi di 
quanto vi ravvisa. Oltre a ciò, la sensata curio- 
sità del ragazzo è foriera di qualche talento. 

Le domande impertinenti sono per lo piìs 
seguite da somiglianti risposte. O vi si tacerà 
per disprezzo, o vi si risponderà con fastidio, 
o pure con qualche motto pungente , che vi 
dispiacerà (a). 

(a) Una vecchia parlatliera, ed inconcludentemente 
curiosa , incontrò un cortigiano in una sala dell’ an- 
tico palazzo del Re di Francia , chiamato il Louvre. 
Dopo molte domande fatte a costui, ritornò da capo. 
E bene , come vi ritrovate qui ai di buon’ ora ? Sono 
in piedi, le fu risposto. Ove andate ? a nessuna parte. Co- 
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Sappi, che è ben detto: Temi colui, che ti 
fa mille domande. O è stupido , o malignò cu- 
rioso. In ogni caso però , appena istruito del 
latto , lo pubblicherà bene incorniciato. 

lt E G O L A QUINTA. 

Non parlar sempre, e solo in conversazione. 

Nella compagnia non vi assumete l’ inca- 
rico di parlare col jus privativo. 

Dare il tono alla conversazione, non è facile; 
ma darlo , e sostenerlo in modo , che istruisca 
e piaccia , è difficilissimo. 

È virtuosa cosa far si, die il soggetto della 
conversazione si proponga talvolta dagli altri. 

Lasciate dire , quando avete detto. Date agio 
agli altri di rispondervi , o aggiunger cosa al 
già detto. Tacete , quando essi parlano. Mo- 
strate loro , che ascoltate volentieri , e con 
piacere , purdiè il discorso non sia cattivo. 
Così facendo non vi chiameranno in segreto; 
Ciarlatano . 


sa fate ? Non vedete , o signor» : disse guardan- 
dola , che osservo un bel pezzo di antichità ? 


. ■ 
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Nel mollo parlare non mancherà difetto. 

Una Locca sempre aperta a parlare rasso- 
miglia ad uno scrigno senza serratura : ognuno 
che lo vede, è ben sicuro non esservi tesoro 
nascosto. 

-Paté, uso delle parole, come del cibo, e del 
bere». Si mangia , e si Lee per necessità , uti- 
lità, q per ragionevole causa di sollievo ; così 
del parlare,: • . ' . i. 

X {Junghi racconti sogliono essere sempre 
Pojosi. . . . ; 

. Quegli , che gode la riputazione di dotto , 
se 1 parla molto , • corre ‘ -rischio di perderla. * 

Quegl’ ispesso, f che parla • bene , ; dee parlar 
poco, 'ie non vuole annoiare (a). 1 * « 

» • • f * . j 

* .. I * - . ; . . ' . *;I •• • .f * . 

■■■ - , 

I < 4 » ’ 

< (a) Udo di questi nojòsi parolai ritornando dalla 
conversazione disse : Ho parlato due ore* ma non per * 
questo sono stanco. Con! ragione , gli i^sposto^ cosi 
® P €lc ^®j tutti ,Y;i ; abbiamo portati sulle, spalle. Se lai 
natura , o 1* educazione vi. ha data una qualche facon- 
dia , non la trascurate. Scrivete , e parlate sottomet- 
tendo tutto a qualche dotto., acciocché vi diriga. L’e- 
loquenza del giovane è come la vite , che debb’ essere 
spesso; ed a proposito recisa , perchè porti costante- 
niente del buon frutto. 


♦ / • 
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' REGOLA. SESTA. 

. *» 

Non mostrar talento a spese altrui. 

' 

Che cosa vi può esser di peggio per un 
giovine onesto , e bene educalo , che il deri- 
dere il suo prossimo? E pure vi sono alcuni 
in conversazione sì sconsigliati , che si danno 
tutta la pena dismettere in ridicolo- gli altri, 

0 in secreto, o in pubblico. 

Non imitate quegli sconsigliati giovani, i qua- 
li non sanno dire un saletto , se non deridendo 

1 compagni; e si piccano di pubblicare bur- 
lando, i difetti ancorché innocenti degli altri. 

È un vitupero veder delle conversazioni im- 
pegnate ad ammettere una qualche persona da 
poco , per deriderla , e trescare sulle debolezze, 
e su’ difetti di colui. 

Giovane , quale è quel difetto nel tuo simi- 
le, da cui tu vai escute per tuo proprio me- 
rito , o in cui non puoi cadere in un mo- 
mento? (a) 


(a) Leggete le Lettore critiche , e giocose, ec. liuti. » 
letter, t/o. 


e 


■v 



( 77 ) 

Chi ride con piacere de' difetti altrui , sof- 
frirà con vergogna la derisione de' suoi. 

Compatite i difetti del prossimo. Se 1’ opera 
è moralmente cattiva , scusatene almeno F in- 
tenzione ; o , se nè anche questa potete scu- 
sare , covrite tutto col manto della carità , ove 
il contrario talvolta non vi persuade il pub- 
blico bene. ( / 

Ricordatevi sempre , che ogni medaglia ha 
il suo rovescio. Se Tizio ha de’ difetti , ha 
benanche delle yirtù. Se altri notano quelli, 
entrate voi subito a far risaltare queste. 

Vi sono alcuni che disprezzano tutti, e tutto, 
llan ragione di farlo , perchè essi sono disprez- 
zati da tutti. 

Fa agli altri quello, che vorresti, che si 
facesse a te. 

REGOLA SETTIMA. 

Evitare il tono dittatorio , e i monosillabi (a). 

Ditemi, vi fidate di trattare con una per- 


(a) Questo è un vizio da fuggirsi j ina bisogna spesso 
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sona, che non mai recede dal suo sentimento; 
che tutto dice in tono da oracolo, e decisivo, 
ancorché sieno spropositi? Credo di no; anzi 
potendo , la evitereste. Sappiate , che se voi 
farete lo stesso , tutti vi fuggiranno* 

Spesso è prudenza cedere qualche cosa del 
proprio sentimento , e perdere un poco del- 
l’ autorità ancor dovutagli per mantenersi il 
resto , o ottenere il principale intento. 

Il rispondere con monosillabi è segno di 
cattivo cuore, o pessima educazione. I supe- 


compatirlo in altri , e soffrirlo , quando con tuono 
autorevole : 

i • 

¥ 

Diran j che il franco esercito 
Tenta assediar Dalmazia 
Fortezza famosissima 
Nel regno delV Insubria , 

Che son molesti gli Ungheri 
All’isola di Gheldria ; 

£ in guisa tal confondono 

» 

Co i regni le provinole. 

Ciò: Battista Brano adori , vedi le Rime di Zappi , 
Faustina Miniti , e di alcuni Arcadi, p. ai 5. 
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riori, gli eguali, e gl'inferiori ne sono egual- 
mente offesi (a). 

REGOLA ottava. 

Evitare lo spirito di contraddizione , 
e le dispute. 

Venga lo spirito di contraddizione o da ge- 
losia , o da ignoranza , o da sapere , è sempre 
un cattivo spirito. 

(a) Talvolta i monosillabi sono neccssarj per non 
attaccar discorso con dii facilmente lo proseguirebbe 
con indecenza, o rissa; ina in questo caso il parlare 
non dev’ essere autorevole. Questo tono disgusterebbe 
assai. Spesso servono per attirare l’altrui attenzione, 
o curiosità , e per fino 1’ affetto ; ed allora debbono 
andare sempre accompagnati di un’ aria dolcemente 
misteriosa. Sovente sono necessarj per non dir tutto. 
Per esempio, se qualche incognito vi domanda: Siete 
voi Napoletano ? Nel caso , che vi sembra necessario 
il far uso de’ monosillabi, dite no. Colui seguita : Siete 
forse di Portici? Aeppure direte, e sempre con un’a- 
ria semplice. All’opposto, quando non temete di at- 
taccare discorso improprio, potreste rispondere : Scu- 
sate , signore, sono di Panicacoli per servirvi , e cosi 
proseguile il resto. 
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Talvolta il contraddire è necessario; ma se 
non vicn fatto con la più squisita buona ma- 
niera , diventa il veleno della società. 

L’ opporsi in conversazione cagiona sempre 
dispiacere. Allora dovete usarlo , quando vi 
costringe un bene maggiore, che volete insi- 
nuare , o un male maggiore , che volete al- 
lontanare. 

Chi mai sarà quell’insensato, il quale po- 
tendo ottenere il bene medesimo pel mezzo 
della condiscendenza, e buona maniera di cer- 
care, voglia pretenderlo con la forza, e col 
contraddire ? r 

Il no è una pozione gelata. Appena che la 
date a taluno, subito estingue in questo quella 
picciola fiamma di affetto, che in lui forse vive 
per voi. 

"Vi è un no, che talvolta suol dirsi sol con 
la bocca , mostrando con altri misteriosi atti, 
che il cuor dice sì , e quello spesso è più 
insinuante della semplice affermativa. 

Il contraddire senza ragione, o senza molta 
buona maniera a chi veramente vi ama , è lo 
stesso che dirgli, odiatemi. 

La disputa , che dovrebbe sempre nascere 
dalla diversità del concepire, e pensare, spesso 
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proviene dalla superbia, 4 dall’attaccamento al 
proprio giudizio , dalla gelosia , dall’ odio , 
dall’ambizione, e da un abito contratto di. 
opporsi. Ella dovrebbe sempre produrre lo 
schiarimento della cosa , e l’ istruzione della 
persona ; ma spesso produce piu oscurità nella 
materia, risse, ed odj fra litiganti. , 

11 disputare è solo permesso, quando è figlio 
dell’innocente diverso pensare, o dell’amore 
di sapere; e quando è eseguito colle più ur- 
bane maniere, e co’ termini più onesti. 

Siate docili ad abbracciare il parere degli 
altri , in tutto quello , che non urta col pro- 
prio dovere (a). 
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(a) 1/ abate Giancarlo Passeroni nella favola 5 de«- 
crive una rana schiacciata dalla ruota di un carro , 
perchè sorda al consiglio della compagna , e con-* 
chiude così : 

Uom caparbio , e pertinace 

In costei , che or giace uccisa , 

Te medesimo ravvisa; 

E tu femmina loquace , 

Che consigli udir non vuoi 9 
Erudire in lei ti puoi . 
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Ditemi , non è un gran motivo per amare 
una persona il vedere, che pensa come noi? 
Se dunque volete essere amato in conversa- 
zione , pensate com' essi , dove la cristiana 
morale vel permetta. 

Disputale rare volte. Quando la necessità ve 
l’obbliga, proccurate che le materie sieno dis- 
putabili, il luogo proprio, e le persone in 
grado da ricavarne profitto. 

Voi ridete de’ ragazzi , che disputano , e si 
battono per delle bagattelle; e che direte poi 
di que’ vecchi , che risvegliano delle accanite 
controversie per cose , che nulla monta il 
saperle ? v 

Se mai vi ritrovate nell’ obbligo di dispu- 
tare , e vedete che il compagno comincia a 


E voi giovani ben nati , 

Che la mente avete sana , 

Imparate da una rana 
si non esser ostinati \ 

Mi mostratevi arrendevoli 
sigli avvisi salutevoli. 

J $eJta di favole Italiane, Spagnuole , Alemanne od 
uso delta Gioventà pag. 18. 
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riscaldarsi , cedete subito : ma in maniera , che 
tutti si avveggano della vostra moderazione. 
Lasciate che il vostro contraddittore abbi qual 
cane dai balcone a’ viandanti. 

Questi uomini contraddicenti cambiano col 
loro umore le migliori conversazioni in piccioli 
campi di battaglia. 

L’uomo ostinato ò come que’ durissimi nodi, 
che ritrovansi nel legno. Lo statuario, o butta 
via l’intero pezzo di legno, o ne lo cava fuori 
per forza , non potendosene servire a niente. 
L’ uomo prudente , se incontra uno con queste 
teste adamantine in società , o lo fugge , o 
lo manda via potendo. 

La donna, a cui è più micidiale il contrad- 
dire , ordinariamente non fa altro che op- 
porsi (a). 


(a) Dicesi comunemente , che le donne hanno lo 
spirito di contraddizione. Io non voglio esser garante 
di questa verità : Amo solo , che le donzelle non si 
lascino sedurre dal cattivo esempio ; ma riflettano ai 
tanti bisogni , in cui vivono, per difetto dei sesso. In- 
fatti , fin che sono in casa , han bisogno dei genitori, 
fratelli , parenti , e di tutti. Se prendono stato nel 
mondo , eccole già soggette al marito , dal quale , se 

sono abbandonate, cadono quasi sempre in un vergo- 

* 
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L’ostinazione spesso è figlia dell’ignoranza. 
Noi non ci persuadiamo così volentieri di quel- 


gnoso, e miserabile «tato. Se entrano in qualche chio- 
stro , non sono esenti da mille bisogni. Non sema 
ragione voleano i Romani , che la donna non uscisse 
mai <di tutela. Ciò posto , che pazzia opporsi , e con- 
traddire per disgustarsi ,, di chi si ha un si indispen- 
sabile bisogno? 1 filosofi poeti rassomigliano la donna 
alia vite , e con molta ragione. La vite non può 
mantenersi in piedi da se sola , nè far frutta abbon- 
danti , ma tutto farà col sostegno. Così ancora la donna. 
La natura per supplire a questo difetto w ha dato alla 
vite due grandi mezzi per attaccarsi facilmente a qua- 
lunque sorta di appoggio , cioè la sua flessibilità, e 
gli spessi viticci. Con la prima ella si può adattare »i 
Ogni altro albero , e di qualunque forma ; co’ secondi, 
liga fortemente i rami a quelli dell'- appoggio , acciò 
i suoi non cedano al peso. Non altrimenti alla donna 
ha dato IDDIO un temperamento molle , e pieghevole, 
onde si possa facilmente adattare all’ umore del suo 
sostegno , e de’ colpi di affetto , che come viticci , 1*0" 

ciati di tanto in tanto, attaccano fortemente all’ uomo 

i pesi , che la donna porta necessariamente con se. F* 
uso , o donzella , di queste tue qualità, che sono due 
aloni ; ma con le regole , che hai letto nell’ articolo 
Della Compiacenza pag. 44 . , se non vuoi restare ino- 
norata , « sola , qual abbandonata vite per tene. 


> 
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lo, che ci sembra, o è di fatti, al di là delle 
nostre forze , o intendimento. 

Gli uomini non si lasciano facilmente per- 
suadere da chi disputa , e mai cedono a chi 
lo fa in modo imperioso. 

Il savio evita tanto il contraddire, quanto 
Tesser contraddetto. 


REGOLA NONA. 

Adattarsi alla capacità ed al genio di tutti % 

per quanto si può \ 

- . r « 

Badate sempre alla qualità delta compa- 
gnia, in cui siete, per adattarvicù 

Gesù Cristo co’ suoi apologi si abbassava al 

Giovani , questa è P età per acquistare una 
sì rara , ed utile virtù sociale : ed il collegio 
ove dimorate , ve ne presenta mille giornaliere 
occasioni. 

È più facile, e profittevole insieme l’adat- 
tarsi agli altri del proccurare, che gli altri si 
adattino a voi. 

I discorsi sublimi in conversazione di per*- . 
sone di picciolo talento sono come le stelle, 
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i 

che per la loro distanza danno poco , 

•una luce, e ricevono dal volgo picciola atten- 
zione. 

Adattatevi tanto nello stile , quanto nella 
scelta delle materie al luogo , al tempo , ed 
aller persone (a). 

Imitate i mercadanti. Questi non presentano 
sempre le migliori mercanzie al pubblico; ma 
quelle, che sanno essere di gradimento, e alla 
portala de’ compratori del luogo. Nelle grandi 
città bisogna che presentino delle gioje di pri- 
ma qualità ; e ne’ piccioli paesi , se vogliono 
essere ben ricevuti , e ben pagati , debbono 
esporre delle inezie. Non mai però sarà lor° 
permesso vendere cose nocive , o false per vere. 

J • ' l • • • 

Vuoi tu agli uomini piacere ? 

Parla a ognun del suo mestiere (b). 

e "* 


> 

i i i ' ' ■ — - • "** 

(a) Leggete il Saggio di politica per uso de’prival » 
di Giuseppe Capocasale. 

(b) 'Favole doli' abate del Giorgi fi ertola, F. 7** 
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REGOLA DECIMA. 

Evitare i discorsi liberi. 

I discorsi liberi non sono solamente gli 
osceni , di cui l’Apostolo vuole , che non se 
ne faccia verun motto fra Cristiani ; ma l’ es- 
pressioni turpi , gli equivoci indecenti , le 
risposte troppo ardite, e le parole senza riserva 
su di cose , che meritano tutto il rispetto (a). 

Fuggite, qual animai velenoso, colui che 
parla seuza alcuna riserva di tutto , ed innanzi 
a tutti. 

Se la necessità vi costringe a parlare di 
qualche cosa, che non può comparire in so- 
cietà col proprio abito, studiatevi di darcene 
uno de’ più modesti, ed ingegnosi. Co’ ragazzi, 


(a) Un giovane abituato ad appestare ogni inciso , 
non ebe periodo del suo discorso , con parole sozze- , 
raccontò una storietta. 11 compagno gli disse: Amico, 
queste parole non han che fare col fatto ; no , gli 
rispose il giovane; ma sono un ornamento. Se e cosi, 
ripigliò l’ altro , questo vostro racconto ha tin orna- 
mento sporco , toltone il quale , non vi resta niente 



i 


\ 

* * 

(«?).' 

colle donne , e co’ superiori è indispensabile 
questa regola. La nostra lingua è ricchissima 
di parole, e di metafore, onde è molto facile 
far comparire un brutto viso sotto una bella 
maschera, senza fare il Cinico. 

Il parlar sozzo è un argomento chiarissimo 
di un cuore corrotto , e una grande strada ad 
un operar somigliante. 

Il bestemmiare , lo spergiurare , il dir parole 
disoneste, o altro simile forma il carattere di 
un animo vile. Se si conversa con gente dab- 
bene, e religiosa, si diventa un oggetto di 
* orrore e di timore , e generalmente di dispre- 
gio presso di tutti. 

Una persona , e specialmente un giovane • 
moderato ne’ suoi trasporti, prudente nelle sue 
parole , cauto e fiserhato ne’ suoi discorsi ; che 
nel calor di una passione , di collera , o di 
risentimento sa frenarsi, o con un eroico silen- 
zio, o con replicare senza alterazione, quanto 
è caro a DIO, ed agli uomini! 
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regola undecima. 

Non essere nò maldicente , nò calunniatore. 

La maldicènza è il rivelare le mancanze, e 
i difetti di un assente, senza una precisa ca- 
gione, e con animo di avvilirlo, o screditarlo. 

S. Agostino aveva scritto sulla sua mensa : 
Chiunque ama di ledere con suoi detti mor- 
daci la vita degli assenti , sappia che questa 
non è per lui. Scrivete lo stesso sopra le vostre 
orecchie, acciò non le prestiate volentieri a 
questa razza infame di gente. 

Sentisti cosa contro del prossimo tuo? Sep- 
pelliscilo in te. 

Chi ascolta con piacere le maldicenze, se 
ne rende colpevole. 

Chi mai sqno i maldicenti di professione? 
Quasi sempre i (attivi , gli scioperati , gl’ in- 
vidiosi , i giovani sventati , le donne che si 
pretendono molto , o che per amor di ciar- 
lare cercano nel preteso piacere di mormorare 
soccorso alla poja. In verità non è glorioso 
arrolarsi sotto queste bandiere. 

Alcuni per gelosia, altri poi per politica, 


■I 
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altri per presunzione , altri poi per giustifi- 
care la propria condotta cattiva , ricorrono 
all’ infamare , e diffamare, riprendendo altrui 
, senza intendere. Spesso si verifica quel che 

dice Ariosto : 

* 

Che il volgare ignorante ognun riprenda, 

E parli più di quel , che meno intenda. 

Le maldicenze mute , come i mci... cioè... 
vedete ... con segni di cose nascoste da non 
potersi dire, possono essere piu micidiali delle 
proferite interamente. 

Quelle dettale dalla bigotteria, ed intinte 
nell 1 ingannevole mele della compassione sono 
più penetranti: Ah! il credereste ? Quanto 
' . siamo miserabili ! Come ? una serva sì buona ? 

Una giovane così bene educata ? Un giovine 
così divoto ? ha commesso questo fallo... Po- 
veri noi! che siamo! Evitate simili micidiali 

> 

farisaiche maldicenze. 

Il mondo è strano. Ognuno sente i maldi- 
centi , ed ognuno li detesta. 

Parlate degli altri , come vorreste che si 
parlasse di voi. 

Non vi è persona più difettosa di quella, 
che ama sempre parlare de 1 difetti altrui. 
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Chi sempre parla di una’ certa classe di 
difetti , dà molto a sospettare che sia ben 
istruito in quel genere di cose. Al sentirlo 
parlare ognuno dirà : • 

Sogna il guerrier le schiere . . . 

» # 4 

È una sciocchezza sempre per noi nociva il . 

voler respingere le infamie ricevute con altre 
simili. 

Il parlar male de’ morti è il colmo della 
scostumatezza in questo genere. 

Contro r ombra de* morti 
Lo scagliar villanie 
Pietà non soffre ... 

Vi sono degli uomini al mondo, che rasso- 
migliano alle botti interamente inacidite, e 
chiamansi perciò, madri di aceto. Basta gittare 
in esse il piò bravo vino, per renderlo fra poco 
tempo inacidito. Dite a questi tali le migliori 
qualità delle persone, che tosto ve le corrom- 
peranno col trovarvi difetti (a). . 


(a) Leggete il Chapitre XF" de la Afédisance , de la 
Calomnie , et V Hi sLoire de Fr. Marine . Instructìons 
Chréticnnes pour les jeunes gens. 
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Dire sempre bene di tutti è un sicuro effetto 
o di un’anima ben fatta, o bene educata. 

Badate al sempre '. Conoscerete forse alcune 
persone , che vi dicono bene di tutto il mondo, 
in alcuni casi poi vi sembrano delle vipere 
velenose : segno sicuro di un cuore forzato , 
e finto. 

Diis non detrahes: et Principi populi fui 
non maledices (a). 

REGOLA DECIMASECONDA. 

Evitare il parlar pungente , e i sale Iti 
mordaci. 

I saletti sono di tre sorte. Alcuni pungenti 
ignobili, sfrontati, cattivi; gli altri ingegnosi, 
piacevoli , ed onesti ; altri profittevoli. 

Questi ultimi sono, quando con le più ur- 
bane maniere si scherza su qualche noto di- 


fa) Exod. aa, a 8 Leggete .1* operetta : Della mal- 
dicenza contro al civil governo. Italia ty 8g, e Verità s 
profuga , auctore P. D. Bonaventura de Tundie. J\ea- 
poh iòdi , pag. 14 . 
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fetto di un amico con animo dichiarato di 
vederlo corretto (a). 

I secondi sono il sale della conversazione , 
purché discreti ; e sono leciti , quando non 
offendono persona. 

II troppo sale guasta le stesse vivande , 
nelle quali è necessario. 

Il sale non fa lega con tutt’ i cibi. Cosi i 
vecchi , i genitori , i maestri , i magistrati , 
ed i superiori non soffrono questa sorta di 
parole. 

I rozzi , gl* ignoranti , e gli sciocchi sono 
sempre facili a disgustarsi , credendo volen- 
tieri, che altri si burli di loro, o li disprezzi. 

Sono piacevoli fra gli eguali; ma rari, deli- 
cati , su piccioli difetti, e fatti noti; usati, 
però , per un fine onesto , con dolcezza , e 
che non sappiano di pedanteria. Se il com- 
pagno non li soffre , o per mancanza di talento, 
o per cattivo umore , astenetevene affatto. 

Se vi ritrovate di avergli sbilanciati, cangia- 
teli tosto in qualche semplice facezia (b). 


(a) Forse questa è l’idea del Don Chiscioito. 

(b) Ci vuole un talento assai pronto , c facile per 
servirsi di questa uscita. Meglio sarà confessare inge- 

i 
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Quelli ài pnma sorta pungenti, e cattivi , 
si debbono fuggire da ogni giovane ben educato. 


Vincula da lingua; , vel libi vincla dabit. 


]S T on abbiate la lingua della serpe pungente, 
e velenosa , se non volete esser fuggito come 
quella. 

Pungere con ischerzì il suo amico , è un 


tradimento ; il superiore’, è una follia sempre 
severamente punita; gl’ ignoti, è esporsi a’ loro 
risentimenti sovente pericolosi ; gl’ inferiori , 
disgraziati , o apparentemente deboli , è una 
detestabile viltà. IDDIO fa la vendetta per 
essi (a). 


imamente , clic si scherza senza idea di offendere ; e 
cercare scusa. * 

(a) Leggete la favola 5. The TVild Roar and thè 
Ram. by Mr. Gay. È un comune difetto ne’ collegj 
il deridere qualunque persona vi capita , che non abbia 
uu’ aria imponente, un abito rimarchevole , una statura 
ben disposta , una' interessante figura. I figliuoli spesso 
a lor danno s’ ingannano , e prendono per Alessandro 
il suo generale Efestione. Imparate da questa età a 
giudicare delle persone, non dall’ apparenza, ma dopo 
di averle ben conosciute. 


/ 
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Non merita perdono nè chi si fa un pia- 
cere di schernire gli altri , nè chi prende 
troppo amarezza di essere leggermente bur- 
lato. Amenduc ignorano il saper vivere. 

Non deridete gli uni a man franca, se non 
volete che gli altri immediatamente si ridano 
di voi. 

Il mondo è una processione di gobbi. Basta 
rinfacciare a chi vi precede il suo difetto , 
perchè quegli, che vi segue, si rida del vostro. 

regola decim aterza. 

Fuggire le menzogne . 

Ogni parola , o segno destinato ad ingan- 
nare il prossimo , è una vera menzogna. 

Signore , dice Davide , chi abiterà nel tuo 
tabernacolo ? Quegli , che parla la verità in 
tutto il suo cuore. 

Una sola bugia, in certi casi, vi fa perdere 
il buon nome. ' < 

L’uomo bugiardo è come un pazzo. Ha la 
«ola figura umana, e non le virtù dell’uomo. 
Chiunque lo conosce, lo stima tale, lo deride, 
e ne diffida molto. 
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La Luigia non può far lega con 1* onestà 
come il giorno con la notte. 

Amate talmente il vero da non mentire nem 
meno per Lurla. , 

I giovani imprudenti mentiscono su la spe- 
ranza di evitare qualche rimprovero. Misera- 
bile ripiego 1 JN T e avranno due ; uno per lo 
sgarbo fatto ( che in breve si saprà ) ed un 
altro per la bugia. 

La verità è il fondamento della condotta 
morale (a). 

La menzogna è così turpe, che si vergogna 

di se stessa. Vedete, se mai si fida di com- 

» 

pari re nel mondo con le proprie vesti. Sem- 
pre procura coprire le sue bruttezze cogli abiti 
del vero. 

Vi ritrovate in qualche imbarazzo , e non 

sapreste uscirne senza bugia? Tacete in questo 

• * 1 

caso, e non mentite, se non vi riesce scher- 
mirvi con qualche ripiego (b). 


(a) Moral p/iilosophy and Logic, adapted io thè 
capaciiies of youth pag. 55. 

(b) S. Agostino ci racconta , che il Vescovo Firmio 
nascondeva un certo uomo per pura carità. Gli uflìziali 
dell’Imperadore gli domandarono, dove fosse P uomo 
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Se avete a fare con persone inferiori * o 
eguali , un poco di sorriso , o qualche ter- 
mine vago vi libererà da molte angustie. 

Scolpite nel vostro cuore la massima , che 
un saggio principe scrisse col dito sulle lab- 
bra di suo figlio : Piuttosto morire , che 
mentire . , 

Giovani, se non prendete affetto al vero di 
buon* ora , sarete perduti. Odiate la menzo- 
gna , come la morte, (a). 

La bruttezza di questo vizio si può misu- 
rare da che , a dispetto della sua universalità, 
il chiamare taluno bugiardo è una gravissima 
ingiuria. 

Un proverbio inglese dice: Mostratemi* un 

bugiardo , ed io ve lo mostrerò ladro. v 

« 

V • , 

« —— — - — ■■ ■ ■ 

t m 

richiesto. Non posso rispondere , disse Firmio, per- 
ché non posso nè mentire , nè manifestarvi colui , 
che cercate . Firmio soffri tormenti , c gli si minacciò 
la morte ; ma egli rispose : Saprò morire , ma non 
jpaiiare contro del prossimo , o della verità. Lo con- 
dussero innanzi all’Imperadore , che ammirando la sua 
virtù lo congedò, e fece grazia al reo per suo riguardo. 

(a) The monti dy visitor , Voi. XV t, pag. 56. On 
thè duties of thè young. 

7 
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Chi tradisce la verità, non è degno, nè di 
viver tra gli nomini, nè di esser considerato 
un uomo. Chi non sente orrore di mentire > 
non ha senso di onestà (a). 

IDDIO ode tutte le nostre parole» come 
vede tutte le nostre azioni: Dell’une, e delle 
altre ne dovremo dar conto nel gran giudizio. 

# 

regola, uecimaqu arta» 

Non adulare . 

. L’adulazione è un sottilissimo fumo, che 
insensibilmente penetra, ed infallibilmente ao 
cieca la nostra mente (b). 


(a) Conte Car'.i : Elementi di morale per istruzione 
della nobile gioventù. 

(b) L’adulazione è una compiacenza mostrata col 
prossimo con parole , t> con latti contro alia verità : 
onde una falsa lode fatta per burla , chiamasi ancora 
adulazione. Il perche sogliam noi il nome di adula- 
tore comunemente attribuire a tutti coloro , i quali 
sopra il debito modo della virtù vogliono, o con pa- 
role, o co’ fatti gli altri dilettare, o lodarli io quelle 
cose , ehe non son da esser lodate. 




C 99 ) . • 

Un adulatore è per lo stato un animale 
pericoloso , eppure si vedono tali figure nel 
mondo far del progresso (a). > 

Noi siamo i primi adulatori di noi medesimi, 
e quelli che vengono per adularci, ritrovano 
la strada già fatta per giungere al cuore. 

La carità cristiana ha della compiacenza per 
tutti; vecchi, e giovani; buoni, e cattivi j 
savj , ed ignoranti : approva di esso quello 
che può ; ma in maniera , che non degeneri 
in adulazione (b). 

Fuggite questa peste tanto attiva , quanto 
passiva: la prima, perchè il vero cristiano deve 
odiare la menzogna : la seconda , perchè non 
potrete resistere alla sua attività. Vi acceche- 
rete , e cadrete nella trappola (c). 


(a) Leggete i Pensieri sopra diversi soggetti di mo- 
rale , e di pietà tratti dalle opere di Massillon , pag. 7 3 . 

(L) Leggete i Sermo ns de Mr. Lofttau , pag. 190, 
sur la J latterie . 

(c) Si lusingano i giovani di essere esenti da questi 
due aspidi. Won è cosi. Se siete nobile ; i servi , gl’ in- 
feriori , e ehi teme , o spera da voi , non vi farà altro 
presente, che questo. L’ambizione poi, che per vostro 
danno vi dipingerà la corte , come l’ apice della vostra 
felicità „ vi saprà consigliare di mascherarvi ad ogui 
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Quanti regni ha a pianto > e piangono gli 
effetti di questa maledetta maschera! L’esem- 
pio di Roboamo è terribile ; ma non è solo. 

Dopo i Principi , le donne più di ognun 
altro si debbono garantire da questo loro on- 
nipotente nemico (a). 


momento , ed a vicenda d’ipocrisia, e adulazione. Se 
siete galantuomo , olire al detto , il vostro bisogno , 
gualche secreta passione) o il cattivo esempio v’iir- 
durranno a così profanare la vostra lingua. Tutt’ i 
giovani, quando il bisogno ciò loro detta, non ricor- 
rono forse a questo vergognoso mezzo , se l’ onestà non 
lì trattiene ? 

(a) Povere innocenti colombe, come questo fumi- 
cante incenso costantemente vi accieca, e vi tradisce ! 
Voi , che quasi sempre siete immobili scogli alle piu 
spaventevoli minacce; diamanti durissimi alla forza; 
volontariamente cieche al luccicante oro, vittime poi 
cadete al fumicar di una finta ingannevole, e bugiarda 
espressione. Quanto sei cara! Oh che viso! Che voce 
angelica ! Non temete , son io per voi. Come ? nes- 
suno al mondo ha saputo impegnarmi , e voi mi 
avete incantatoli! Questo basta per risvegliare la 
vostra superbia , che tosto accorre al cuore.- L’ amor 
proprio le si unisce , e generando un certo ^incendio 
nel vostro intcr.no producono un fumo . die imme- 
diatamente accieca gli occhi della mente , c siete 
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lid volpe chiusa nella sua tana non ne sor- 
tara ^par quante* minacce Ile si faccian dal cac- 
ciatore. Questi vi applica dell’ accesa 'paglia 
e r animale accecato dal fumo , tosto esce , e 
n’è preda. Òh quanto è più potente il fumo. 
<lell’ adulazione di quello^ della, paglia* a. cui. 
somiglia! 

Temete chi troppo vi loda, ancorché il vo- 
stro amor proprio ve lo voglia persuadere 
dovuto 7 e giusto. 

Giovani, risparmiate il vostro prossimo;- lo- 
datelo quando , e come dovete ; ma non le 
adulate per non recargli del danno (a). 

quindi , quasi per necessiti condotte per mano dal 
vostro nemico, sempre sicure di piombare in irrepa-- 
rabili fossi. Questo fumo penetra bene spesso anche 

nelle comunità Voi siete colombe, imparate dun-. 

que da questo a fuggire il pericolo , o donzellate cor r 
reggiate ^ cd. incensate. Le colombe, o con la cara 
compagna, o sole col loro ratto, ed alto volare spes- 
sissimo eludono il barbaro , e violento colpo dell’ a- 
vido cacciatore^ ma , se questi 1* accoglie -, le ciba , 

1! educa ‘in sua casa, c lor ; dimostra cordialità, ed 
amore , disporrà a suo talento di esse , e de’ suoi figli 
àncora. 

buon intenditor. poche parole. 

(à) Leggete attentamente la Filosofia Morale Quieti. 
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1 GOOLA, PECIM AQU r HTA.. 

% 

• * ,• . 

levitare gli equivoci libertini ( a 

Una parola a due sensi, che forma F equi- 
voco, $ come un coltello a due tagli. Essa è 
JLa serpe ascosa fra 1’ erba , piu pericolosa del- 
V esposta al sole* Quanti, e quante adescate 
dalla curiosità di capire quello,, che a prima 
•vista oscuramente sospettarono , restano poi 
acandalezzati, ed offesi! * 

Giovani, non usate mai cotali seducenti equn 
voci , e fuggite chi ne fa uso , e pompa. 

L’usar gli equivoci è segno di una prossima 


* doveri dell* uomo di Monsignore Agostino Olivieri 9 
1826. Voi. 1. pag. 3 18. 

(a) 11 linguaggio del nostro popolaccio è l’equivoco. 
Essi profanano con questi gli stessi sacrosanti misteri 
di nostra Religione. Arrossisco al solo ricordarne gli 
csempj. 1 giovani, del mezzo ceto, e dell’alto ancora 
non lasciano puranche di usarne colle parole, e cogli 
atti. Credono essi dimostrare talento spiegando laidis- 
sime idee sotto l’ombra d’indifferenti parole; ma non 
sanno , che fan mostra del loro ctfttiyo cuore., c pes- 
sima educazione;. 
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perdila, e quasi sicura del rossore, e delta 
carità. Tali equivoci sono i primi saggi della 
sfrontatezza ; i primi colpi, che il nemico tende 
alle vergini cristiane. La dònna, che vi presta 
le orecchie volentieri , ha fatto di già un passo 
per la sua mortale ruina > e quella , che li 
proferisce , è molto avvanzata in questa cam- 
mino , se pure non è minata di già. 

SEOO li A DECIilASESTA.. 

Essere nel parlare co' grandi cautelatissimo. 

Come nel trattare co 5 grandi bisogna evitare 
il troppo poco, ed il troppo assai; cosi nel 
parlare. Il primo vi farà obbliare, ed il *e- 
. condo vi renderà di tedio, ed esoso. 

Tutt’i grandi, è vero , non rassomigliano 
a quelli descritti dall’Ecclesiastico, ma è ne- 
cessario sapere i suoi consigli. 

Nel dover loro parlare , usate sempre urn 
tono da inferiore. 

Se amano di farvi parlar molto, badate a 
quel che dite, perchè marciate sull’orlo di un 
precipizio. 

Se sono taciturni per natura, o altro acci— 
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dente, parlerete di più: Se loquaci, lasciateli; 
dire, ed ascoltate. Siate sicuri , che quando, 
usciranno dalla conversazione contenti di loro, 
lo saranno ancora di voi. 

Prendete per sogno quanto vi prometteranno; 
meno che una lunga esperienza e costante., 
non vi avesse dimostrato il contrario (a). 

È pericolosissimo il voler cantare vittoria 
nel disputare con un grande. 1/ Imperadore. 
Adriano , che voleva passare per dotto , trattò, 
da ignorante il filosofo Tavorino, ed in pub- 
blico. Questi gli avrebbe potuto chiudere fa 
Locca, ma si tacque, sapendo bene che la ragione 
del più forte è sempre la migliore (b). Un cele- 
bre architetto la passò male per essersi opposto a t 
Trajano. 

REGOLA DECIMA SETTIMA. 

t 

Mantenere inviolabilmente ilr promesso 

segreto. 

Mantenere il segreto promesso è un do- 
vere noto a tutti , e praticato da pochi. 

(a) Leggete il Nouveau traitè d* educatimi , e Le. Se- 
conde panie , rè^lé X. De la p radance. 

(b) Se la naicila, o alu*o , vi destina a dover cn-^ 

\ » - * • 
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La parola data vi obbliga a mantenere» il 5 
segreto , e la prudenza ,vi detta di chiuderò 
nel profondo del vostro cuore quelle cose,, che 
meritano di esser celate. 

Raccomandare il segreto allo sciocco è inu**. 
Vie. Egli dira tutto a tutti , e sempre in se- 
greto ; perciò, a costoro non confidate niente di 
rilevante.. 

È una sciocchezza imperdonabile confidarlo 
a mercenarj di ogni genere. Ditelo voi, o don**' 
zelle innocenti, cosa ne ricavaste dalle tante 
Confidenze segrete fatte alle vostre serve!... 

Pretenderlo da! ragazzi è pazzia (a). 

Chi vuole che una cosa non si, sappia, che 
non la faccia: Ma se c fatta, che la nasconda, 
per quanto si può , nel profondo del cuore (b)* 

trare in corte leggetevi La scuola della verità aperta 
a Principi, dal P. Luigi Giuglaris della compagnia 
di Gesù, c mandatevi a memoria i savii precetti 
esposti nella Filosofia Morale. 

(a) Trovo scritto valere la stessa regola per le donne. 
Il- fatto mi dice clic queste sanno ben custodire i proprj , 
segreti , malamente poi quelli degli altri* Questa regola 
di fatto è più che vera. Ha. poche eccezioni per la se-, 
tonda parte, pochissime per la prima. 

(h) Leggete il Manuale di Eftsebio Norimberghc : 
(^eni uria di dettami prudenti , Decade /. 


( i ò6 ) 

La gente per cavarvi di bocca qualche se- 
greto tìnge di esserne bene istruita. Questo è 
un vecchio ripiego ; ma molti ne sono vittima. 

Se qualche persona da poco vuol confidarvi 
de’ segreti, che non vi appartengono, rifiuta- 
tene il peso. Questi li manifesterà ad altri, e 
vei avrete la taccia di averli palesati. 

li una perfidia orribile manifestare i segreti 
di qualche passato amico. L’ amicizia rotta non 
vi disobbliga dal promesso segreto y nè può. 
giustificarvi una sì infame vendetta. 

li difficile impresa mantenere il segreto ; 
ma conservarlo in faccia ad una donna, che sa 
importunare, è qualche cosa d J impossibile (a). 

Volete che un pezzo di cera non si lique- 
facela al foco? allontanatelo. Sansone non avreb- 
be mai manifestato il suo segreto , per propria 
ruina, se avesse fuggito Dalila (b).. 


(•■>) L’ esempio non imitabile di Papirio Pretesta to > 
ne è una prova. 

(b) Les hommes ont beau falre; quand on les prenda ■ 
par les passinns , on les méne où Pon veut. Qu 'on me 
/asse remare , et qu’on me donne Phomme du monde 
le plus impérieux ; je ferai de lui toul ce qu’il me 
piami , pourmt que. j aye beau coup d‘ esprit, asses 
de beau/é, et peu d’ amour ; dice Jloxelane nel Di*' 
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Non mostrate, dice il Savio, il vostro cuore 
ad ogni sorta di persone, per paura che colui, 
ai quale lo confidate, non sia un falso amico, 
e vi vituperi. ' 

Gli sfortunati, chi si crede, o è di fatti, 
troppo contento ; ed i giovani sono i più 
spinti a manifestare il segreto. Se sei del nu- 
mero di alcuni di questi, ricordati della dif- 
ficoltà di esser segreto, e statti in guardia. 

Nascondete il segreto in modo che nessuno 
si accorga della sua esistenza. Questo è come 
il tesoro: Se si sa che esiste, è mezzo scoverto. 

È una sciocchezza manifestare una porzione 
del segreto, sperando di celare il resto. Chi 
F ascolta, vorrà sapere il tutto, e tu che co- 
minci , sarai costretto, non volendo, a dire il 
dippiù ; e se lo taci , sarà sempre immaginato , 
p supposto a tuo danno. 

Siate gelosissimi custodi de’ vostri segreti per 
cosi divenire di quelli degli altri. 


logo III, de’ Morti moderni di Foirtoneile. Forse lo 
stesso vai per la donne riguardo agli uomini. 





CAPITOLO IV. 

QRLLA PRUDENZA, E D È’ SUOI EETT AMI- 
IN ALCUNI CASI PARTICOLARI .. 


Articolo L. 

Della Prudènza >. 

prudenza è l’ arte di scegliere i giusti, 
mezzi , che ci conducono ad un onesto fine; • 
dalla medesima propostoci (a). 


(a) Vi sono tre sorte di prudenza. La privata , o 
come altri dicono, monastica. L’ economica , o Sociale^ 
e la politica. La prima è il fondamento delle altre 
due , ed è quella , che serve per governare noi mede- 
simi. La seconda serve per istar bene alla testa di, 
una famiglia , o picciola società. La terza per regolare- 
come si conviene , gli stali , ed i regni. Nella pre- 
sente operetta si parla della prima. Ciò che riguarda* 
le altre due c un accidente;. 
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ta prudenza è un abito moderatore delle 
azioni umane , e civili. 

La prudenza del giovane di prima uscita è 
il non regolarsi da se medesimo, nè fidarsi 
a'proprj lumi, non ancora assodati dall’espe- 
rienza (a). 

Quegli è prudente, che fra molti mezzi, o 
'oggetti , sa scegliere ciò, che merita la pre- 
ferenza , e sa colpire il punto proprio per ti- 
rare il colpo (b). 

Niente è virtù senza prudenza (c). 

L’ uomo senza prudenza vive disgustato di 
tutti i tempi della sua vita. Mesto del pas- 
sato , ansioso del presente , e timoroso del 
futuro (d). 

Questa virtù non sembra fatta per gli gio- 
vani; ma non è così. Essa è *per lo più figlia 
•dell’ esperienza , e quindi allignar suole nei 


(a) Théorie de l’éducalion par Mr. Crivel. Tom. a, 
pag. aaa. 

(b) 1 / ari de connoitre les hammes par Mr. de la 
'Chambre. De la Prudence , pag. 148. 

{e) Leggi Charron de la sapesse. 

{■d) Rivuhts Sapientice , auctore P. D. JJoncnvn- 
tura de Tundis\ 
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vecchi ; ma può ancora provenire da molla 
riflessione) soda virtù, e poca esperienza pratica. 

La vera prudenza opera con precauzione, e 
fa uso de’ mezzi approvati dalla ragione , e 
dalla Religione. La falsa opera con artifìcj , e 
sacrifica talvolta la Religione nella scelta dei 
mezzi* Evitate, o giovani, questa seconda. Non' 
credete supplire con gli artiflcj alla forza , ed 
al talento che vi manca: Quelli hanno troppo 
analogia con la menzogna, nè voi potrete avere 
malizia abbastanza per ingannare tutto il mon- 
do • I semplici saranno forse ingannati una 
volta; ma dopo vi fuggiranno sempre: I ma- 
liziosi si burleranno delle vostre fanciullesche 
trappole , e v* inganneranno ad ogni passo (a). 

La vera prudenza è lenta nel risolvere, e 
pronta nell’ eseguire. L* orologio a pesi lenta- 
mente si muove con le sue ruote, i piombi 
con grave lentezza si abbassano , il martello 
«ta fermo ; ma giunto il momento deli 5 ora tutto 
è in sollecito moto, ed il martello con suoi 
rapidi colpi fa a tutti noto la misura del tem- 
po: Figura dell’uomo prudente. 


(a) Leggete l’ operetta Della prudenza , e della sem- 
plicità cristiana del Canonico Vincenzo Cala • 
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Non vi fidate facilmente alle parole , o pre- 
messe degli uomini. Temete però sempre di 
quelli, che altra volta mancarono. 

Non credete troppo presto a quelle persone, 
per le quali avete qualche inclinazione , spe- 
cialmente se ne sono conscj. Gli amici speri- 
mentati sono esenti da questa regola. 

Evitate di farvi nemici, e specialmente gra- 
tis ; cioè senza necessita alcuna. Tra questi non . 
v’ha chi sia disprezzevole* 

Fatevi manodurre dal consiglio, se volete 
la saviezza per guida. Chi si regola sempre da 
se, o nuota in una continua incertezza, o spesso 
sbaglia. Nell’andare a consiglio cercate prima 
r uomo che sia del mestiere , e poi che sia dì 
buona morale. 

Il silenzio è il santuario della prudenza. 

I precetti , e le massime sono una strada 
troppo lunga , e poco conducente all’ acquisto 
.«della prudenza. La penna e la parola , come 
41 pennello ed il lapis , non danno che gli ' 
•esterni tratti delle figure umane* Gii esempj, 
ed i fatti sono i libri da studiarsi. La storia 
è la maestra della vita. Il mirare con riflessione 
Tizio , Cajo , Francesco rovinati dal giuoco , 
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» 

‘dall* ambizione > e da’ falsi amici , dee , e può 
essere una gran lezione (a). * 

L uomo per sua vergogna , e ruma non ap- 
prende ad esser prudente che a proprie spese; 
e questo è assai spesso. 

Povero quel giovane , che non ha profittato 
delle sue passate disgrazie , errori , e sbagli. 

„ Gome potrà divenir prudente, e quindi felice! 

Vuoi esser prudente? Rifletti, combina, ed 
esamina prima di operare. Assicurali con cir- 
cospezione delle tue forze prima di eseguire; 
ma sempre mettendo a calcolo il passato. 

È un dettame di prudenza di mettere a 
conto ancora gli accidenti fortuiti, che possono 
o no accadere nel decorso dell' intrapresa (b); 

r _ 

. - - - ' ’ — 

f 

(a) I giovani , che vivono in collegio , se non aves- 
sero altro profitto delle pene, che vi soffrono, dclTavet 
sempre sotto gli occhi questo libro tanto istruttivo, do** 
vrebbero essere ben contenti del di loro penoso stato. 
Questa lezione , bene appresa paga molto bene tutte le 
amarezze, che spesso si provano dal vivere in comunità. 

(b) Leggete degli avvertimenti intorno alle passioni 
dell* animo di Nicolò Caelailo a buoi nipoti ; lib. 1 ? \ 

. n. XXX i p . 2V7. 
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Articolo II. 

Della prudenza ne* pericoli , e ne' travagli* 

I pericoli si debbono prevedere; e fuggire 
a tutto potere; ma se vi ritrovate in essi, la 
prudenza vi detta di tosto giudicarli supera- 
bili , e badare al come. 

II male maggiore che possa accaderci nei 
travagli, è il perdersi d’animo. Il piloto che 
si avvilisce nella tempesta , è sicuramente per- 
duto, ma colui che si dà animo probabilissi- 
mamente si salverà. 

Nelle angusti inevitabili non v’ immergete 
nell’ idea delle medesime ; ma occupatevi piit 
del come diminuirne la pena. Pensate che tutti 
i mali non vengono per nuocere, ed il vero 
Cristiano ne cava sempre del profitto. Forse 
ancor voi meglio di Zenone dir potrete: Tunc 
secundìs venti e navigavi , cum naufragium 
feci (a). ! 


(a) È verissimo che una delle cognizioni piu neces- 
sarie all’ uomo si è il saper l’ indole delle persone con 
cui dee menare i suoi giorni. Or chi non sa esser le di** 

8 - 

• i 


j 


X ) 

1/ uomo di senno ricava dalle contrarietà più 
vantaggio di quello che lo sciocco non ottiene 
dai prosperi avvenimenti. 

È imprudenza assordare la gente col lamen- 
tevole racconto de’ vostri malanni. Nel princi- 
pio riscuoterete della pietà ; ma in seguito del 
tedio, e del disprezzo. A chi può rimediarci, 
ed agli amici potete sempre manifestarli per 
riceverne conforto, c riparo. 

Non vi fate ubbriacare dal dolore a segno 


grazie l’unica situazione, in cui posti, possiamo ben 
conoscere i cuori del nostro prossimo? L’uomo nelle 
disavventure è come gettato via dal mondo politico , 
c condannato a rintanarsi in qualohc polveroso oscuro 
«ingoio di esso, fn questo bisognoso ritiro vedrà, qual 
Oiobbe, senza equivoci, chi mai veramente lo ama, 
con andarli a prestare soccorsi disinteressati h e sin- 
ceri, c chi dopo le replicate promesse fatteli nel tempo 
della sua opulenza , nella sventura , o finge non conp- 
acerlo , o appena gli fa grazia di un simulato com- 
patimento. Da questo negletto angolo vedrà con ogni 
chiarezza gli andamenti dei passaggieri , che marciano 
in sua presenza senza degnarli di uno sguardo ? La 
necessità , c l’ eccellenza di questa sì rara cognizione 
è (ale , die il savio reputar dee picciol prezzo di 
essa le più erudi ti persecuzioni , e travagli. 
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da divenirne ingiusti > e quindi ostinarsi nelPat- 
tribuire il vostro male a persone innocenti: 
divenire inquieto , sospettoso , e diffidente : ac- 
cusare tutto 1’ universo della vostra trista sorte, 
e farsi così degl’inimici, e privarsi de’ più fidi 

amici; ma confidale in DIO (a). 

Se siete sicuro della persona , che vi cagiona v 

il vostro malanno, non ne parlate sempre con 
risentimento , ed asprezza. Pensate , che per 
inimico che mai vi fosse , potrà in breve dive- 
nir vostro amico (b). 

L’ arrabbiarsi pe’ malanni inevitabili è paz- 
zia, e per quelli a’ quali non possiamo rime- 
diarci è peggio. 

Che gran mezzy per esser felice è il fare della 

^ - - - — — — — — . . ■ ■ ■ ■ . - - - T A 

' « \ 

(a) Trudit in QÒscurum saccum grassator iniquus 

Jnnocuum justumque vi rum : sed liberai illuni 
Tandem conscinde ns saccum moderatqr olympi : 

Ne paveas igitur subito terrore malorum 
* Nam Dominus la/eri justi conjunctus eumdem 

Servati perpetua ne ploret compede vinc/us. °— 

jNavis stultiferce collectanea. De bonos persequeniibus ' 

Titul.^CX. / 

(b) Qui prendete il nome di amico nel senso il più 

lato. ♦ 

★ ' 
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necessiti» virtù! Ricordiamoci elie hon si 
una Coglia senza il Divino volere. 

È l’estratto della jiiù fina prudenza il sof- 
frire le ingiurie , e trattare l 5 offensore col più 

sangue freddo possibile. 

È una virtù, cui tutti debbono agognare, 
il rendere beneficj per offese. L’ esempio di Gesù 
Cristo sulla croce, imitato da S. Stefano, e 
quello di molli Eroi del secolo , vi debbono 

servire di modello (a). 




(a) Leggete La scuola de' costumi > L. d , p. 
Genova ; Un poeta compose alcune mordacissime saure 
centra Gustavo 111. 11 Principe ne fu informalo, volle 
leggerle , e chiamar ne fece l’autore. U poeta comparve 
dinanzi a lui qual reo che prevede il castigo: 
gli disse il Monarca , voi scrivete con molto spanto, 
mancate però di una cosa essenziale : cioè di /tan- 
fo v i f 0 Bibliotecario per mettervi in istato di c 
Uva, e i vostri talenti , e vi perdono ciò che Of** 
scritto. Alcuni giorni dopo vedendo che il P oet * j' 
geva molto bene , aggiunse al tijolo di suo B.bho 
cario quello di suo Lettore. In questo esempio Gus 
deve essere un modello da seguirsi , il P octa 
Jfuggirsi. Una noce non fa rumore nel «eco.,, 1 
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Articolo, III. 

' . • ■* * 

Jpella prudenza nella buona fortuna . 

# 

« 

IìE disavventure ci ftnno conoscere gli uo- 
mini , e le . prosperità fan che noi siamo ben 
conosciuti da essi. 

L’ uomo in qualche glorioso posto dicesi esser 
sul candeliere , è vero ; ma è' vero altresì , 
che a dispetto di quanti abiti , abbigliamenti, 
e divise possa mai addossarli la fortuna,, egli 
è come perfettamente nudo avanti- gli occhi dei 
monda Questo ,. a* traverso de’ nastri , de’gal-p 
Joni, e delle gioje, ne vede tutti, i più. ini-r 
nuti personali difetti, anche quei nascosti in 
\empo della di lui vita privata. 

Honores detegunt mores* 

I 

Sei- tu in qualche onorevole situasi one? Ghia- 
ma tutta la prudenza possibile in tuo soccorso. 
Bada ad acquistare le virtù necessarie pel dis- 
i/npegno della, carica. Non trascurare quelle 
che prima i tuoi conoscenti ammiravano in te.. 
Esse potranno seguirti fra gli onori , con qualr- 
che piccola riservatezza. 
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Sei in qualche felice stato, ove troppo sol-, 
lecitamente giungesti? Bada Lene a casi. tuoi. 
I rapidi voli della irrequieta fortuna (a) sono, 
spesso seguiti da precipitose cadute. 

0 

k* voli troppo siti e repentini 
Sogliono i precipizj esser vicini. 

* X 

» 

E gran tempo ch.e godi della buona fortu** 
na? Temi che non sia prossima a stancarsi, e 
quindi gittarti dalla sua ruota.. Sii perciò pru~. 
dente in farne un virtuoso , e moderato uso. 

È difficile di sopportar bene le avversità ^ 
ina esser moderato nella prosperità, ò V apice 
della prudenza (b)* 


(a) Facciamo uso del comune linguaggio, non giù 
che intendiamo attaccare altre idee a queste voci , di 
quelle che vi deve un vero cattolico romano. 

(b) Cecca fortuna est , et eos. plerumgue effecit casco a. 
quos complexa est. Viridariuni latinam , ou Recueil 
tic. p. 164. Tale e. tanta è la passione , che 1 ’ uomo, 
ha pel comandare , e sollevarsi al di sopra de* suoi 
simili , che appena si vede due dila più alto degli 
altri , diventa cieco , comanda , dispone , minac- 
cia, non vuol essere replicato , e si crede infallibile. 
Giunge questo accieeamentp a tanto, clip non ci £a. 
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Nella j*osperilà badate .sempre alle conse- 
guenze , che risultar ne possono. 

La bellezza è un dono* del cielo , e l’ im- 
pero che ha sul cuore degli uomini e una 
verità incontrastabile.. L’abuso di questo, come 
di ogni altro dono ■ cagiona la propria , e 
l’ altrui ruina.. Per usarne prudentemente ricor- 
datevi per qual fine Io riceveste da Dio, e 
qual diverrà nella tomba (a) ed anche prima (b}. 

Come il fuoco s’ insinua nel ferro y e quasi 
gli comunica la sua natura, cosi la prosperità 
ilei cuore dell’ uomo. Le ricchezze rendono il 
cuore di chi le possiede metallico , é duro. La 
nobiltà lo gonfia di vento. L’autorità, senza 
religione , Io fa dispotico.. La scienza , senza iL 
timor di DIO,, lo rende superbo.. La religione 


neppure 'riflettere alla, brevità del posto in cui siamo 
o alla sua chimerica autorità. Tutti gli uomini, hanno- 
la passiono di comandare; moltissimi si pretendono db 
saperlo fare; ma a pochi IDDLO dà i doni neeessarj. 
per ben eseguirlo. Leggete il cap. X.VI, del Caroli 
Se ribatti Polilicus Chri&lianus. 

(a) T/te Grave ; Poderi Blair , eie. vers. 236.. 

(b) Le nostre femiuucce dicono;. Ogni Ut fiotti di' ' 

venta paglia^ . ' 


\ 
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sola, e la prudenza vi possono liberare da. 
questi scogli. 

Siete ricco? Sappiate che 1* oro è il migliore 
di tutti i servi , perchè se lo comandate, vi 
saprà fare quanto volete : Ma è il peggiore fra 
tutti i padroni , perchè se vi domina , diverrà 
il vostro più crudele tormento (a). 

L’ avarizia è la madre di moltissimi misfatti. 
La prodigalità è la sicura sorgente della mise- 
ria. Il prudente disinteresse è il principio di 

moltissime virtù. 

; 

Chi è troppo economico in gioventù, suol 
diventare avaro nella vccchiaja. 

L’ avaro è come il porco. Questo animale è 
buono sol dopo la morte; ma per gli altri. 

Siate frugale nell’ abbondanza. Chi si abban- 
dona alla superfluità della vita, si espone a 
piangere in appresso la mancanza del necessario. 

Senza frugalità non si può divenir ricco, e 
con essa molti pochi saranno poveri (b). 

Qualunque sia la tua prosperità , ricordata 
c r he è un dono del cielo, e tu ne sei il con- 


fa) jidvict from a Mothtr to herson, and daughtn . 
pag. 57. 

(b) The Rambler. Voi. 3 , n. 5 y , pag. 87. 
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servatoro usufruttuario , e dispensiere insie- 
me (a). IDDIO te ne domanderà conto nel 
punto della tua morte. Che- risponderai se noi» 
avrai ben cqnservato i ricevuti doni? Se non 
ne hai bene usato, nè distribuito come il do-* 
yete lo richiedeva? (b) 

Se alcuno ti si presenta per chiederli, qual*- 
che favore, abbi la compitezza di subito doman- 
dargli con garba: Cosa volete ? Usare una certa 
brusca sostenutezza aspettando, che il povera» 
infelice vi indrizzi più di una volta le sue pre- 
ghiere, per poi accordargli qualche seria oc-, 
chiata , è un tratto poco umano , e niente pru- 
dente. £ però necessario trattandosi con cattiva 
gente , o con chi giova non accordarle la vostra 
familiarità* 

Se avete la buona sorte di appartenere per 

(a) Leggete II Disinganno de’ grandi del Principe. 
D. Armando di Conty , e gli Ammaestramenti degli 
Antichi di Fr. Bartdomeo da S. Concordio. 

(b) Le giovani credono dover impiegare in abbi- 
gliamenti qualunque somma lor capila per le mani ; 
ma non è così. Leggeie Entretiens ,dntmes, et contee 
moraux. destinés à l èducation de la jeunesse, de Pur* 
<( de l’autre sexe, etc. Tom. 1 , pag. »3a- 
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parentela a qualche personaggio distinto, pefi 
nobiltà, o per altro riguardo, non ne fate pom-. 
pa ad ogni periodo con gl' inferiori. Un ragazzo, 
che mostra la sua bella scarpa e nuova , a. 
chiunque capita in casa, muove le risa,, o al 
più il compatimento ; ma un tale % che sem- 
pre replica: Mio zio il Principe:' Mio cognato . 
il Conte Mio suocero il Consigliere : Noi • 
altri Cavalieri : muove le risa v V invidia y e 
spesso lo sdegno, a suo danno. Senza, far torto, 
a veruno ; 1’ uomo è troppo superbo per sof- 
frire che taluno ad ogni momento gli rinfacci 
. la sua inferiorità*. 

Colui che senza alcun* merito rileva Ile azioni; 
de’ suoi antenati per provare la sua grandezza,, 
si ricordi, che ognuno sa essere il nascer caso* 
e non virtii. : 4 

Le afflizioni, ci proccurado il compatimento:, 
i buoni successi risvegliano la gelosia nei cuore 
degli stessi nostri amici. Non t’ inganni la folla, 
che ti corteggia , nè ti fidare ad essi. Questi, 
sguardi,, che ora miri rispettosi.,, potrai in breve 
soffrirli alteri \ e chi ora dice che vive sol per . . 
ifiy domani fingerà non conoscerti.. 

L! incostanza de’ beni di questo monde» tifac- 


r 
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eia attaccare alla sodezza degli eterni nell* al- 
tro (a). 

I favori dell» fortuna ti renderanno infelice* 
se con essi non conservi la giustizia * 1» tem- 
peranza* la carità, e la modestia./' 

Par che l’ uomo dovesse manifestare al suo Si-, 
mile le sue prosperità per vicendevolmente con- 
solarsi , e pure non è così. Certe confidenze non 
è prudenza farle neppure agli amici; molto 
meno a chi conosci poco (b). 

Vuoi esser prudente nelle prosperità? Abbi 
sempre innanzi agli occhi ciò che leggiamo in 
S. Luca cap.XII. Stolte hac nocte animarli toam 
repetunt a te; et quae parasti , cujus e/ynt ?' 


(a) Lettere spirituali del padre Eusebio Nieremberg. 
Leu. 8r. 

(b) La tragica morte del grande amatore delle belle 
arti Winkel maini , che non mai ho saputo leggere senza 
versar delle lagrime , mi fa giustizia. Vedi la sua Storia 
delle arti e disegno presso gli antichi , nella prefazione p. 
37. Leggete nel secondo libro del Telemaco i rimproveri, 
che gli fa Mentore, per ciò che quegli aveva manifestalo 
alla Dea , ed il III. Dialogo dei Morti amichi di Fon- 
tanelle , fra Candaule , c Giges. 
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Articolo IV. 


Della prudenza negli affari.. 

Il saper fare è un arte tanto difficile , quanto, 
jara. Spesso si ritrova presso di chi. nousa altro* 
<Jre questo. (a).‘ 


(a) H saper pensare è ben diverso dal saper fare, os- 
sia eseguire i pensieri. Un uomo saprà molto bene come 
si. dovrebbe condurre quell’ affare; ma nell’esecuzione 
ss perderà. Quanti felici pensatori e scrittori, insieme, sono, 
lenti, tardi, ed infelici nel parlare,, ed operare? Ne- 
gli affari politici un vecchio vj darà i piis.savj consigli , 
e vi comunicherà le più recondite notizie, necessarie 
per ottenere l’intento; ma se poi vuol trattare l'affare, li 
sbaglierà. Dell'arte di saper fare c oltiemodo difficile 
dar delle regole certe. Avvi in natura una tale incogniti- 
qualità, die moltissimo influisce nella riuscita delle cose. 
Vediamo perciò con sorpresa , che in certe cose i ragazzo 
riescono meglio degli adulti, ed i giovani; meglio dei 
vecchi ; ed in altre le donne con molta più facilità degli. 
uomini.Forse effetto di questo non so che sarà la riuscita,, 
che ottiene un tale in tutto ciò che intraprende presso di 
quella famiglia, o persona, con cui il. più eloquenti, 
oratore, o ragguardevole personaggio avrebbe una pre- 
cisa negativa. Con tutto ciò vi sono de’principii generali, 
dalla cognizione, c pratica de’quali si ricava gran prur- 
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Vi è il tempo per ogni cosa , e le più s^yife 

* 

1 ■ > 

fitto per succedere ne’negozii. Come 1 . il saper bene il 
linguaggio di quelle persone con cui si ha a tra tiare. Court 
entier dephilosophie ctc. pctrPietre SilvainRegis.'Tom. 
3 cap. i .p. / 4 36. In alcune parti del mondo si parla col 
danaro, in altre con la galanteria, in altre con l’intrigo, 
ed in poche con la verità, e virtù. 

3. Avere il carattere , che c più omogeneo con la per- 
■sona o col ceto, con cui si dee trattare. Un umore 
lento , e dolce succederà con gli Asiatici* 11 brillante, 
e pronto co* Francesi. Il sodo* e riservato con gl'io- 
glesi. Con le persone vale la medesima regola. Ognuno 
ama se stesso, e quindi chi lo somiglia : Perciò notf 
farete mai bene con un lento, se voi siete vivace, c non 
sapete frenarvi. Trattar con franchezza , e non curanza 
txm chi è il padre della meticolosità y è lo stesso che 
essere cacciato , non che ottenerne cose. * 

3. Sapere qual sia la più accessibile porta del cuore 
di chi deve esaudirci. L’uomo può rassomigliarsi ad una 
fortezza. Ogni piazza ha la parte più debole per dove 
può esser assalita con successo ; molte hanno gli oscuri 
arquidotti per i quali si può penetrare sanza rumore , e 
con effetto ; non poche sono difese da’ custodi , che do- 
po -un buon decotto di oro prendono un corrispondente 
sonno, e vi lasciano passare; si contano poi con le dita 
della mano quelle., che temano della sola fama. Coi} 
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ttisnre . jnrpiegate fapr di' stagione non servono 
che a guastai: gli affari. 

Domandar grazie ad un grande nel momento 


nel cuore di' Tizio si entra per l’amore, si ottiene 
un si. In quello di Cajo pel timore. In quello di Set»' 
pronto per la gloria. la quello di tutti per mezzo delle 
,<daleì insinuanti maniere costantemente usate , ec. 

4. Intraprendere l’ affare con 1’ ordine proprio. Incanì' 
minarsi in una faccenda con disordine di tempo , di luo- 
go,, 0 di spiegarsi ancora, è sicuramente sbagliarla, il 
filo di Arianna vi caverà da qualunque laberinto , e 
I' ordine è neccessario per tutto, 
m 5. Avere una buona dose di pazienza. Questo è tanto 

necessaria por gli affari;' quanto il fuoco per ammollire 
il ferro. Badate , che la pa zie tuta Ita due rami : il costan- 
temente soffrire , e 1’incessantcmente pregare. Questo. se- 
condo degenera con facilità in seccatura : Veleno per 
colui che desidera essere stimato, cd onestamente ama- 
to nel mondo. 

6. Aver assodata la sua riputazione , ed il suo carat- 
tere morale , essere in somma virtuoso. Tale è la forza 
della virtù , che gli stessi viziosi la rispettano , ed amano 
• fare più co’virtuosi, che co’ cattivi, ad essi somiglianti- 
Batiale però, o giovani, a non intraprendere affare, 
il di cui linguaggio non sia la carità, la virtù l’onestà; 
e proccnrate di esser sempre assistito dalla cristiana 
prudenza. 
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della sua collera, o ipocondria è andare al mer- 
cato per lasciarci il sacco, (a). 

, Non mancate di ringraziare chi vi ha servito/ 
o si è impegnato per voi. Anche Gesù Cristo 
domandò al decimo leproso guarito, cosa ne 
fosse, degli altri nove. (b). 

Non siate di quei , che subito risolvono , ed 
operano anche nel calore della passione. Queste 
risoluzioni sono come i colpi di cieco (c). Se 
colpiscono sono terribili; ma di ogni mille uno 
ne dà al segno. Peggio è essere nel numero di 
quelli che sempre esaminano , e mai risolvono. 
Questi sono poltroni, e la lentezza del loro 


(a) Manuale puliticum per aphorismos dispositum , 
Auct. Antonio Perez , Sectio JX Aphor. iti. 

(b) Sane h umani té , sane reconnaissance , il serali 
inutile de vivre en société. Senza umanità , nè ricono- 
scenza , sarebbe inutile vivere in società. Lee Fobie* 
de’ Ésope, avec cent vingl-trois figure* d’aprè* Parlau. >. 
Fab. /S T.t. 

(c) Chi geme schiavo di tiranno affetto , ‘ 

iM r e J suoi giudizii è sempre menzognero { 

Un vel gii offusca il guardo , e in ogni oggetto 
f r ede ciò che desia , non vede il vero. 

Favole di Gio ,• Gherardo de Rossi fav. Op, 
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umore , li ,fa sèmpre conchiudere di tìon fat- 
niente a prò degli altri, 

r Quel giovane principia ad esser prudente 
negli affari, che non ardisce intraprender cosa, 
fidandosi a’ soli mezzi dalla sua imaginazione 
suggeriti. Egli se chiamerà la riflessione in suo 
ajuto * spesso si avvede d’ ignorare tutt’ i rap- 
• porti , e legami diversi degli oggetti, che en- 
trano nella sua operazione , e che non sa pre- 
vedere la ^ fine di un affare > i di cui limiti gli 
sono nascosti dagli stretti Confini delle sue ven- 
dute (a). •• 

< . Una savia diffidenza dee sèmpre assistervi nel 
trattare; ma specialmente col nemico, coll’igno- 
rante , col curioso ed intrigante , con chi avete 
interessi ; principalmente se fa troppo conto del 
danaro; con chi vi fa piu carezze del solito, 
meno che non fossero effetti di gratitudine, o 
«incero affetto, ed onesto ; con gli adulatori ; eoa 


(a) 11 trattare gli affari è come il giuoco della dama. 
In questo facilmente si capiscono le prime mosse , e le 
• immediate conseguente di essej ma il più bravo giuo- 
t calore è quello, che sa prevedere più mosse, e ris- 
poste dell’avversario alle medesime. 
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chi tratta solo perchè spera da voi; in fine coi 
vagabondi, coi disapplicati , e coi finti. 

Dovendo dar sesto a molti affari in un giorno, 
fate prima il piu interessante, e come se non 
avreste altra cesa da disbrigare (a). 

Agire senza un fine è una pazzia; ma senza 
*Un fine onesto è qualchè cosa di peggio. . 

Mio figlio, dice il Savio, non v’impegnate in 
molte cose , perchè facendo molti affari fareste 
molti difetti. Voi non potete bastare a tutti , 
*e volendo proseguirli ne sarete sicuramente la 
vittima. Lo stesso si dica dello scibile. In questo 
genere suole mancare in profondità quegli , che 
cresce in estensione. 

Non siate facile a mischiarvi negli affari al- 


fa) Ottima è questa massima; ma soggetta ad inganni. 
EccoVÌ , o giovani , una regola da osservarsi nella 
disposizione degli affari : i.° I doveri verso IDDIO 2 .* 
Quelli verso noi medesimi , come la salute eterna del- 
f anima, il suo miglioraménto io questo mondo , P ac- 
quistare, cioè, cognizioni, c virtù. 3* I doveri verso' 
del prossimo, fra quali i primi sono quelli di giustizia, 
e poi gli altri dettati dalla carità; nel far uso della 
quale bisogna badare al «uó dovuto ordine. Nella col- 
lisione fra due doveri, ognuno sa toccar? il primo luogo 
a quello , che è il primo nell' ordine. 
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Irai. La prudenza vi ci chiama sol quando la 
giustizia, o la regolata carità ve lo dettano (a). 

È «na infelicità avere «n talento microscopico. 
Questo ci fa sembrar grandissime le più piccole 
cose , e ci nasconde le grandi. Le teste di simil 
fatta sono sempre occupate in inezie, ed è pru- 
denza non impiegarle nelle grandi. 

Nel nòstro operare è imposibile evitare i sos- 
petti della gente cattiva. 'La prudenza ci detta 
di averli sempre in mira, per evitarli il più 
che si può. 

Quando avete a fare con gente maligna, gelosa* 

0 invidiosa è prudenza nasconderle i vostri di- 
segni; se non volete che vi si oppongano con 
tutto calore. 

Negli affari evitate lo spirito di partito, ed 

1 partili: Cose indegne di un vero Cristiano, 


(a) Un villano vedendo due soldati, che accanita- 
mente si battevano con la sciabla, spinto da impruden- 
te carità si pose in mezzo per salvarli; uno dei due 1® 
ringraziò con un fiero colpo sulla testa. Cadde lo scon- 
sigliato a terra , ed accorso il chirurgo per curarlo disse, 
j Bisogna vedere te le cervella sono intatte. Oh , *i cVr 
rumente lo sono , rispose il ferito, perchè prima 
mischiarmi con questa gente non le aveva affatto. 



c nocive al buon essere della nostra vita (a). 
A n t i c o x. o V. 

* Della prudenza nel parlare, (b). 


(a), Ogni medaglia ha il suo rovescio : se il vivere in 
'comunità vi proccura molti vantaggi , vi sono ancora 
i suoi difetti. Il più pernicioso si è quello di acquista- 
re un abito allo spirito di partito. Badate , o giovani , 
» non inciamparci , e riflettete alla odiosità che questo 
vi proceureri , allorché comparirete nel mondo. Osser- 
vate se in voi tale maligno spirito di partito nasce da 
un animo mal disposto , e che gode nelle rissse. Di tali 
uomini, scherzando, diceva un dotto: forse avranno 
avuto fra i loro antenati qualche ■ lucertola : animai 
che sempre si batte co’ suoi simili. Proccurate in que- 
sto ‘caso d! correggere il vostro cattivo naturale. Se poi 
nasce da ambizione di essere, o dominare a spese altrui, 
ricordatevi , che per diventar qualche casa al mondo 
basta essere virtuoso , e dotto. 

(b) Piedi il Capitolo i-II del parlare , e delle regole 
per ben parlare p. 4 q. 
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Articolo VI. 

Della prudenza nello scrivere (a). 

\ 

Se non vi è prudenza che basti per le parole* 
le quali appena profferite le invola il vento, 
cosa mai dirassi dello scrivere , che dopo ese- 
guito può restare perpetuo, ed incontrastabile 
monumento della vostra imprudenza? , , 

Alle lettere non confidate mai segreti , i 
quali saputisi vi darebbero delle angustie. Se 
•iete però nella necessità di farlo, usate delle 
parole , o frase nota solo a voi , ed al vostro cof'- 
rispondcntc. 

È una sciocchezza il dire: Son sicuro delta 
persona a cui scrivo , e del latore. L J uno e 
l’altro possono mancare, o innocentemente, o 
per colpa. * . , 

Dovete firmare degli obblighi, o stenderne 
in carta? badate bene a quel che fate. È pru- 
denza darli prima a leggere , ed esaminare 


(a) Vedi Taj spirito di S. Francesco di Scdes , te. 
p. 88 . c. 100. 
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a persona della professione e di una onestà da 
voi medesimo , e per gran tempo sperimentata. 

È una imprudenza imperdonabile e nociva r 
il domandar in iscritto grazia' con parole altere , 
o offensive, o che denigrano la stima altrui. 

Trattandosi del domandar favori , quasi sem- 
pre la viva voce è preferibile allo scritto : Chi 
■vuol va, e chi non vuole , mandai 

Dovete scrivere contro di qualche persona , 
per difendere la vostra stima, o roba? fatelo 
pure; ma senaa parole offensive, nè pungenti.. 
Facendo uso di queste armi , darete a sospettare, 
che vi manchino- quelle della verità, e della 
giustizia. Se mai le une e le altre ancor vi as- 
sistono, essendo sporcale dalle cattive parole, 
si giudicherà bene della vostra causa , e male- 
dei vostro cuore. 

> 

Articolo vir. 

Della prudenza nel sapere . 

Ricordati che J fnitiurn eapientiae est timor 
Domini. E che bisogna sapere si, ma ad sobrie- 
taiem. 

Moderazione nel desiderare e possedere ih 
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Lene; costanza nell’ evitare e soffrire il. male; usp, 

opportuno, e regolamento adatto della vita, 

formano il sommo dell’ umana sapienza , ed ili 

colmo della sua felicità. 

% * 

E prudenza adattare il sapere al talento. Co-, 
lui che avendone uno ben corto non lo coltiva, 
per tale ; ma affastella la sua memoria di cento 
idee, fa come l’uomo magro, che per sembrare 
grasso moltiplica gli abiti. Al mirarlo da lon-. 
tano vi sembrerà pieno; ma osservandolo da 
vicino , la testa magra tosto ve Lo svergognerà. 
Studiate con ordine, so volete ebe la vostra, 
testa non divenga un sacco , ove sono racchiuse, 
cose buone, cattive: vere , false: serie ed indir 
geste ; di maniera che uscendo alla rinfusa dalla, 
vostra bocca , c}ivengniate il trastullo di chi 
ascolta (a). 

Vi sono molte cose pericolose a sapersi, tante 
altre vergognose , altre inutili: all* opposto, 
molte necessarie , altre utili, ed altre onesta- 
ipente voluttuose. La nostra cattiva inclinatone. 


— — 

(a) Leggete Del buon u$o della educazione , trattato , 
di Bruno Bruni p. 77. ed il Trattato della sqelta 
e, del metodo degli studj di Fleury. 


% 


V 


(tende sempre alle prime. A questa incUnazioMe- 
ai dee fortemente resistere. 

Il cuore è per, sua, natura portato ad amare,, 
e la mente a, sapere. Questa Ò come il destriero, 
al quale quando vogliamo profittarne , bisogna- 
mettere il freno per additargli quale strada dee 
batterete con qual passo, acciò possa fare co- 
modamente, e senza pericolo la giornata. Gosi 
la prudenza dee regolarci sulla qualità degli 
aludj, e sul come farli, accio situo profittevoli, 
per noi, e non dannosi (a). 


(a) Tre sogliono pssere le strade-, che igic-vani pren- 
dono nel cammino del. sapere. Alcuni lo fuggono come - 
la serpe , e vanno allo studio per situare un banco mo- 
bile sopra di uno immobile. Certi l’amano; ma vorreb- 
bero apprendere tutte le scienze di cui sentono parlare. 
Altri pochissimi poi, trasportali da una certa innata 
passione si appigliano ad una cosa in esclusione di tutte 
lt altre.Ciò posto,fomc si può sperare prudenza nel sapere 
dal giovane, che quasi non volendo, tende sempre agli 
estremi? A voi tocca, o superiori,, esaminare le forze- 
intellettuali, e, fisiche de’ vostri allievi , e dirigerle corno 
lor si conviene. Stappiate però, che se voi- non avrete 
principalmente in -mira la naturale inclinazione del . 
giovane, travaglierete in vano. Barbari genitori, clic 
disponete, de’ figli come delle stanze del vostro appai- 
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Lascia a tuoi Genitori , o Superiori la scelta. 
<Je’ maestri. A te tocca solo umilmente pregarli. 


lamento.^ questa per pranzare, quella pel’ cammino, 
1,’altra per la compagnia, o letto. Voi con questo scon- 
sigliato operare rendete stupidi, o disperati quei figli, 
rlie erano destinati ad esser dotti , e felici, Rubate alla 
vostra famiglia , ed alla società quelle piante , che do- 
vevano formare la loro gloria, e fortuna. Leggete if 
• Cours compiei d“ èducation ; ou recueil dea ouvmgea de 
Mad. la Comtesse de Genlis, e V Educazione de’ Fan-, 
dalli di Locke. 

È un bel sentire tali indegni genitori lagnarsi de’ fi- 
gli, i quali non profittano, e de’ maestri che lor non, 
sanno insegnare. A far loro onore , son tanto scusabili , 

' quanto quel Signore, che diede 1’ asino al maestro ac- 
ciò l’istruisse a far eco al pappagallo. Giovane, beato 
te, se hai un genitore, o parente Ornano che possa 
prudentemente guidarti, ed ascoltare le tue ragioni. Se 
mai ti ritrovi in parte ingolfato in cose alla tua natura 
contrarie, fatti coraggio, e rivolgili dove quella ti chia- 
ma. A chi sarebbe nolo Socrate se non avesse fasciatoi 
la scoltura? Vi sarebbero mai state le opere del divino 
Platone, se avesse seguito a dipingere? Cesare che 
lacera la sua tragedia l’Ajace, e che "risolve di non 
valicar mai più quelle acque vi sia di glorioso esempio. 
Sappi però , che tu non sei il giudice del tuo genio ; 
ma solo devi esporlo a’tuoi superiori , ed ancora quando 
pop fosse una inclinazione di cose frivole, o indovcrose., 
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quando questi mancassero al proprio dovere.. 

Nell’ apprendere bada prima al necessario,, 
poi all’ lutile ed in, (ine all’ onesto voluttuoso,. 

Non fate che la scienza de’ libri vi faccia tras-» 
curare quella del mondo, e del saper vivere. 
¥ ricordatevi sempre, che 

Tutto il mondo è un ireatro : or la commedia, 

Si rappresenta in esso , or la tragedia ; 

■Or si piange , or si ride 

Sulle umane follie , sulle miserie^ 

£ degli' uomini sono 

Le pazzie parte buffe, e parte serie (a). 

Ottima cosa è apprender ciò che in ogni 
caso ci potrebbe dare il pane (b). 


(d) Leggete le Favole e. Novelle del Dot. Lorenzo 
Pignoni. Fav. 3g. 

(b) Un giovane prudente, per ricco che sia , dee pre- 
vedere il caso di aver bisogno del suo sapere per vive- 
re, non dico già per sollevarsi. Può succedere che un 
giorno amerebbe sapere qualche cosa comune , ed in- 
voga in ogni paese , ed evento. Alcuni scrittori met- 
tono in questo numero la medicina , le lingue vive , le 
meccaniche, e l’ architettura civile. Le belle arti ( se- 
il trasporto per esse non m’inganna ) mi sembrano ndat- 
tyuissinic a questo caso, È vero che la musica., cd il> 
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Sentiste qualche buona , ed: erudita dottrina 7 1 


disegno non sono così facili , ma per nostra bugna for- 
tuna, sono un lutto ben. composto di tante piccole parti, 
ciascuna delle quali può sussistere da se. Questo fa 
sì che un dilettante può fissarsi ad una di esse, e spe- 
rar più facilmente di possederla a segno da poterne ca- 
vare sollievo, c profitto. Mi spiego. Può taluno appren- 
dere nella musica un istrumento più facile;. può darsi, 
al solo canto , ed a quel genere per lui più. adatto.. 
Nella pittura poi questa veritù si verifica in. tutta la sua 
estensione. L’inventare, ed eseguire l’istoria, come con- 
viensi, è l’apice di essa. A questo vi giunge un uomo, 
( se mi è permesso così dire ) quando IDDIO vuol: 
fame un regalo al mondo, per dargli con questo una 
idea della sua virtù creatrice. Le parti componenti 
questo tutto, sono la figura, i ritratti, il paese, l’ ar- 
chitettura , gli animali , Fcrbo, i, fiori, cd altro. Queste 
possono rendersi in diversi modi , a olio , all’ incauslo , 
a tempera , ad acquarella colorita, a bistro, a penna, a 
pastello , incise , miniate , ec. l’ uno più facile dell’ al- 
tro, ancorché tutti difficili per condurli a qualche gra- 
do di eccellenza. Ottima cosa sarebbe apprendere una, 
di queste maniere con qualche perfezione , ed aver una 
idea delle altre. Se alcuna di queste cognizioni non ser- 
visse per, altro, che a mantenervi occupati nel caso 
che dovreste restare più giorni in casa, e di buona sa- 
late*, pure bisognerebbe darsi tutta la pena per appren-- 
d«ul*t. Gip vani , a’ quali IDDIO ha fattoi! dono di,aver. 


( > 

puoi, leggila nel fonte, acciò ti resti impressa, 
e te ne fai padrone. v ' 
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i, maestri in casa per le belle arti , non siate di quegl ìt 
aconsigliati , che vanno alla lezione come il cane alla/ 
catena; nè come quei palloni di vento, che lo fanno 
per dire ad ogni passo : Ho il maestro di musica. Hi 
disegno. Hi tomo. Hi lingua inglese per far vedere , 
che sono ricchi, nobili , e vivono alla grande. Di que- 
sta pazzia ve nc pentirete appresso. Se mai voi non siete 
inclinati per tali cose» ditelo a’ vostri superiori , acciò 
' impieghino i loro danari , c’1 vostro tempo ad altro. 

Meglio sarò dirlo prima agli stessi maestri. Questi quan- 
do sanno il loro mestiere, vi presenteranno quelle ma- 
niere più facili, e più dilettevoli , cd esamineranno co- 
si il vostro genio , o tenteranno di farvelo nascere. Sap- 
piate però, che l’uomo tanto vale quanto sa, nè potrà 
saper mai cosa dopo di aver impiegai^ la sua gioventù* . 
nel letto, alla toletta, alla merenda cd al pranzo, ai 
balcone, al passeggio, nella stalla con. cavalli e coc- 
chieri , nelle inette conversazioni, ne’ teatri , e così in, 
giro. Questa è una poltroneria attiva dalla quale molti 
vivono ingannati. The Jdler by Samuel Johvan. iV.° 

- p. $32. Queste verità vogliono ancora per le donzelle , 
con le dovute riserve. Alcune di queste credono che la 
mente sia stata loro concessa per informarsi de’ fatti al- 
trui , e le mani le sieno state donate per ornamento , e 
per restare penzoloni a’ fianchi ; sono perciò molto 
imbarazzate del come situarle, e cosa farne. Per questo 


i 
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cuor 

Prendi il lodevole costume di scrivere quello 
che impari di più rimarchevole. Lo stesso fa di 


ricorrono ai ventaglio nell’ està , ecf al manicotto o aliar 
ridicola nell’inverno. Le braccia, o ragazza, servono- 
per lavorare. Leggi La damigella istruita cap. 8 , e La 
damigella meglio istruita. Non rispondermi , Sono nata 
per comandare , perchè chi non sa fare non comanderà. 
. ma > bene, ed i migliori scrviaj sono quelli fatti con 
le proprie mani ( Francllinfa un brevissimo, ma ollre- 
modo toccante memoriale in nome della mano sinistra, 
a, chi ha. cura dell’educazione. Quella cerca in grazia di 
esser esercitata come la destra , perchè sua gemella, e 
simile in tutto per natura, ma a lei inferiore solò pei, 
pregiudizj. Pre<eptive , monti, and'sentìmental Pieces 
un. t igj; p. Oltre a ciò l’eserfcizi'O: è necessario per 
mantenersi , e crescere in salute, yln essay on thè most 
ralional means of- preservi ng beatili, tvilh anecdotes of 
longevity. pog. t 8. Exerase. Tti sei ricca, è vero j ma 
questo non è un carattere indelèbile. Sei donna , e que* 
sta qualità ti seguirà* fino alba tomba. Se inai ti ritro- 
vassi nel caso di averla sola , allora avrai’ bisogno di. 
tutto, e di tulli. In queste circostanze oh quanto ti stime- 
resti felice di saper travagliare! Cosa che e acoaduta ci 
tante . distintissime Signore in tanti eventi politici.. 
Apprendi dunque, quanto pili puoi, or che sei giovane, 
se» vuoi seminare per raccogliere deliziose ed utili, 
frutta in appresso. Tutto questo va detto pei ricchi > 

« chi non deve applicarsi al sapere } ina per quelli il. di 


< 
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■dò che pensi di più interessante. Rileggilo dopo 
•qualche tempo, e sappi che se non vi ritrovi di» 
lètto, è cattivo segno. 

Quattro cose fanno l’uomo dotto; il sentire» 
il leggere, il conferire, e lo scrivere: La pru- 
denza vi detta di usare questi mezzi. 

Non intraprendere più cose nel medesimo 
tempo , nè più di quello che puoi. Regolati 
sempre con la tua capacità, salute e comples- 
' «ione. Una cosa, e buona (a). 


Bada bene alla scelta de’ libri. Sappi che là 
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cui retaggio è lo studio , badino bene all* ordine. Le 
.scienze necessarie al proprio mestiere, sieno le prime, 
e l’onesto voluttuoso in, seguito. • • : ■ ■ 

(a) Questo s’intende che bisogna distmguer»i in qual- 
che cosa , essendo rarissimi i talenti riuscibili per pii» . 
rami. 11 mondo è una scena , e gli nomini ne sono gli 
attori. La celebrità di questi non dipende dalla nobiltà 
del carattere , che rappresentano , nè dalla ricchezza c 
rarità delle vesti; ma dal modo di rappresentare la prò* 
pria figura, ancorché fosse di servo. Fino a; questo 
punto così si 'è giudicalo degl’ istriani , e noi di noi me- 
desimi. Però non si potrà mai star bene in conversa- 
zione se non si ,$a un poco di tutto.. Il dottore di .un 
foglio è come un monocolo. Questi p»uà esser guardalo 
con piacere spio di profilo. , , t; ■ 1 




. .Tua;) 

«ose più artificiosamente preparate, c le più. ti- 
tillanti pel senso sogliono essere le méno sostan- 
ziose , e salutari. Nel comprarli regolati con 
qualche savio, ed onesto mentore (a). 

. È imprudenza legger volando , per salti , e 
senza riflessione. Cosi facendo si diviene un 
pesce infarinato di cognizioni indigeste , ed 
una bottega di ricattiere , ove non vi sono , che 
cenci malamente assortiti. 

Non perdete il coraggio nello studiare. 
I princjpj di ogni scienza sono seccanti ; ma 
passa la pena di apprenderli , e lor siegue 
dietro molto piacere (b). 

^ ■ ,1 ’ii»» » • • . * 

. 

(a) Sarebbe desiderabile un catalogo ragionato de’ li- 
bri proprj per la gioventù; coinè ancora purgare alcune 
Opere, che non possono esibirsi a’ giovani per poche 
fattive massime in esse disperse. L’operetta An ad - 
t/ivss lo insiurctors ìtttd parente , on thè righi cfioic and 
•esc of ùcfoi's , by Joshua Colonia , con qualche riforma , 
gioverebbe molto al desiderato catalogo, 
o (b) Per superare gli ostacoli non si ricerca altro che 
un poco di amore alla cosa. Questa verità dovrebbe cs- 
ner sempre innanzi a que’inacstri , che trattano l’ uo- 
-Oào come la pentola. A questa si appressano le legna 
■per farla bollire , a quello la forza per farlo sapere. 
Proccurate che il giovane ami la scienza , e poi lascia- 
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Giovane, quella scienza che pianterai net 
tuo cuore nella gioventù quella fruttificherà 

4 

nelle seguenti età.Chi non semina non raccoglie; 
e chi pianta delle spine, non speri frutta. 

Chi si tormenta per sapere le cose al di là 
della sua capacità, è come quel tale, che si 
disperava per vedere i paesi situati dietro 
de* * monti a se davanti. 

U porco che gode, e fa festa tuffandosi nel sozzo 
fango , è più scusabile del giovane , che fa 
pompa, c gode di saper delle laidezze (a)i 


telo fare. È lodevole il giuoco inventato dall’Abate 
liaultier, per insegnare a’ giovani alcune scienze con 
piacere , e profitto. La traduzione inglese ha questo ti* 
ti lo: A ralional and moral game; or, a metkod to 

* | W* 

xtccustqm young people to reflect on thè monsl essentidl 
truth of morality e/c. Ricordati, o giovanè, che il inori- 
tlo reputa vile una cosa, per eccellente che sia, quan- 
do si compra a bnon mercato. Questo gindizio è ingiu- 
sto- ma tutti dobbiamo esser pesati a questa bilancia. 

11 pensiero del profitto, che ne ‘dovrai ricavare dai 

tuoi sudori, non ti abbandoni mai , se vuoi alleggerirti 
_ 0 k ^ 

la pena; e sappi che il piacere, e la gloria che ne ri- < 

caverai, saranno in ragion diretta de’ tuoi sudori. 

(a) Le langage de la raison de J/l p » Caraccioli. 

Chap. IX p. 4oo. 
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Articolo Vllf. 

• . j 

» 

Della prudenza nel regolare il cuorè * 

» , 

i 

Come tutto il corpo del vascello siegue la 
prua, così tutto l’ uomo siegue sempre il sua 
cuore; c come l’arte del pilota consiste a ben 
dirigere la prua, così l’arte dell’uomo nel ben 
regolare il suo cuore 9 acciò non urti negli 
scogli , che da ogni dove lo circondano* 

Dirigi o giovane , il tuo cuore alla virtù , e sia 
«questa .la tua stella polare. Avverti però che 
il falso filosofo difinisce la virtù, e la trascura. 
Il falso divotò la pubblica pei quatrivj in 
maniera che la rende ridicola. L’ entusiasta 
superbo la predica in modo da farla odiare. 
L’ uomo da bene la studia , la pratica , e n’è il 
modello. 

Il destriero è guidato dall’ uomo, ma talvolta 
ubbriacatosi lo gitia ne’ precipizj: Gosi il cuore 
è guidato dalla nostra ragione, ma sordo alcune 
fiate a’ dettami della medesima , ci trascina a 
ruina. Video meliora proooque 0 deteriora se* 
quor. In questi casi non vi è altro scampo che la 
Keligione. 


I 


( ) 

¥■ 

Il nostro cuore è un ammassò di contraddiziohi. 

• t * 

È una profonda grotta , i di cui meati sono dis- 
persi nell’ oscurità (a). 

Egli è il primo c più efficace guastantestiere 
del mondo , è il più potente mezzo per riuscire 
negli affari. Se in Questi vi è amico, e la cosa 
E aggrada, tutto vi sembrerà facile, buono e gli 
ostacoli superabili: Se l’avrete nemico tutto, è 
impossibile, cattivo, e niente vi riuscirà. 

Ogni Uomo tende ad esser felice e non lo 

sarà mai, se non è d’accordo col suo cuorc.Quando 

• *> 

questo suo interno nemico è contento, tutto va 
Lene, quando poi si lagna, sarà infelice anche 
nel paradiso terrestre (b). 


(a) How poor , how rich , how ahjcct , how august, 
1 . Iow complicate , how wonderfal .is man. 

Beau ti es of tìte Night Thoughts. 

Quanto povero , quanto ricco, quanto abbietto, quan- 
to augusto, quanto complicato * quanto meraviglioso 
sci , o uomo ! 

Leggete i Pensées deM, Paschal. 22. p. 106. 

(b) Alessandro., dopo di aver vinto Dario, c resa 
schiava la Persia, Si avvicinava alla corte di quei mo- 
narchi, quando gli si fecero incontro quattromila uomi- 
ni, una volta Greci, allora mostri di tumulazioni, e di 

IO 
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Pretendere che il cuore non ami , è un conto 
dell’ Orco. È prudenza dunque che il vostro 
cuore ami il giusto e onesto, acciò possa esser 
soddisfatto , e condisceso in tutto ciò che 
conviene (a). 


miserie. Erano questi Greci prigionieri, a’ quali i Per- 
siani avevano mululali a chi gli occhi , a chi le orec- 
chie, a chi le palpebre , ad altri le braccia , o le gam- 
be, oppure de’ nervi, sfigurando il resto del corpo con 
crudeli tagli, seguiti da deformi cicatrici. Inusitata 
simulacri t, non homines videbantur ; ncc quicquam in 
i/lis, preter vocem poterai agnosci. Tutti questi Allora 
uscivano la prima volta alla taccia del sole, ed al- 
zando compassionevoli urli, piangevano in faccia dì 
Alessandro. Questo eroe ordinò, clic tosto lor si dasse 
tutto il convenevole per ricordarli alle proprie case , e 
far loro rivedere i parenti e la patria. Or la compagnia 
che più miserabile non può idearsi , si unisce in consi- 
glio, e dopo lungo esame risolve cercare ad Alessandro 
sol come vivere, e ringraziarlo della grazia fatta loro 
di ritornare alla patria, essendo contenti di restare in 
paese straniero, e nel mezzo de’ loro passati carnefici. 
Dice lo storico: Consuetudo natura potcntior vicit. V al 
quanto diré, il cuore vi si era assuefatto, ed essi ne 
vivevano contenti. 

(a) Poveri sventurati giovani a’ quali tocca in sorte 
menar vita tutta conUaria alla propria vocazione, e 



4 


\ # 


( 147 ) 

Trattate col vostro cuore, come con persona 
a voi estranea, c poco fedele. Egli spesso vi 
consiglia a vostro danno : Procurate però di co- 
noscere prima la sua passione predominante. 
Se è buona in tutto, datele un freno, acciò 

4> ' 

non si getti all’ estremo e quindi al vizio. Se 
c indifferente , rettificatela con darci un fine 
onesto. Se cattiva, accingetevi al combattimento, 
cd alla vittoria , con le armi della Religione* 
e prudenza (a). 


natura, ed alle voci ragionevoli del Vostro cuore! Vi 
Compiango col più vivo dell* animo. Voi si che avete 
bisogno di riconcentrarvi in voi medesimi cd ascoltare’ 
i dettami della prudenza, che vi persuade a fare di 
necessità virtù. Kicorretc a DIO. Egli solo può darvi 
il coraggio, e la pazienza necessaria in questo caso. 
Leggete II fa per tutti: Cioè le avversità di ogni sialo 
di persone consolate. Gap. 19. 

(a) La passione predominante è un violento affetto 
che domina il nostro cuore con impero, e produce ef- 
fetti assai sensibili. Al comparir di essa tutt<f le altre 
affezioni del cuore spariscono , come le stelle al sorgere 
del sole. Questa suol nascere dal tcjnpcra mento del- 
l’età, dalla educazione, dall’ abito in essa contratto, 
o da altra causa. Sonovi di quelle ottime, come l’avere 

tu* cuore diffusivo, benefico, un’anima prouta a 

* 


è 
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' Il cuore è un terreno , che altro non prodace 
se non passioni. Pretendere di svellerle dalla 


« 

soccorrere le altrui miserie, ed a render felice il suo 
. simile. Non entro a disputare di che possa esser figlia 
questa sì eccellente disposizione , dico solo che a dis- 
petto di molti autori, i quali credono'non esistere que- 
sti animi angelici > o vogliono denigrarli con ridurre que- 
sta virtU ad un figlio primogenito dell’ amor proprio, 
cl sono di questi cuori , che possono chiamarsi i fiumi 
del Perù, nelle di cui arene vi è dell’ oro esposto 
a tutti., 

• Voglio sperarti, o lettore, nel numero di essi. Ti 
avverto in questo caso a non rallentare la briglia alla 
tua passione , nè lasciarti guidare ciecamente da essa, 
perchè buona. Le passioni possono diventar viziose 
© per Poggelto , o per F eccesso. I cuori di simil fatta 
debbono avere una speciale prudenza , e lor conviene 
stare sempre in guardia. 1. NEL DARE. Non date 
indistintamente a tutti , se non volete co* vostri da- 
nari gettare olio alle fiamme 'de’ vizj altrui. La genie 
cattiva sente l’odore dei cuori compassionevoli di 
troppo e vi si presenta; piange, finge, prega, c tosto 
riceve. Appena volge le spalle al suo datore, che va 
ad abusare de’ricevuti doni. Non date tutto. La storia 
antica , presente, cd ancor la futura vi dirà che finan- 
che i padri , dando tatto in vita agli stessi figli ,. si 
sono esposti alla mendicità ; ed bau saputo tali barbar} 


» 
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radice è una sciocchezza. Bisogna trattarle come 
piante selvagge, capaci di produrre spine, e 


figli ritrovar de’ pretesti per npn soccorrere un vecchio 
padre imprudente nel dare, e vittima del suo buon 
cuore, a. NEL TRATTARE. Non vi familiarizzate con 
tutti , se non volete chiudervi degli aspidi fra la carni-* 
eia , ed il petto. 3. NEL CONFIDARE. Non confi- 
date, se non dopo lunga esperienza, nè le vostre cose, 
nè i secreti, e molto meno la persona. Il vostro cuore 
vi trascina a confidarvi a tutti , e sempre voi do- 
vete rispondergli che egli non ha a trattare con altri a 
se somiglianti , ma diversi in molto. 4 . NELL’ OPE-* 
RARE PEL BENE ALTRUI. Far del bene a chi non 
,lo merita, è .una virtù, farlo a chi non ne profitta, 
c al più una imprudenza. Sono pochi i casi nei quali 
bisogna far del bene a costo della nostra salute; ma 
nella generalità bisogna badare prima al proprio indivi- 
duo, e poi al prossimo. Regola è questa notissima a 
tutti, ma poco praticata dalla buona gioventù, special- 
mente quando il zelo delP opera di DIO vi si mescola 
male a proposito , o qualche nostra passione ne prende 
la maschera. 

Dicano pure quello che vogliono alcuni filosofi : il 
fatto ci dice esservi delle anime, che nascono con le 
passioni indifferenti della gloria, delle scienze, delle 
belle arti, o altro, in modo che il solo nome di que- 
ste le trasporta. Se tu o lettore, sci predominalo daU 


# 
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foglie, se neglette; e buone frutta , se accorta- 
niente innestate, c ben coltivate (a). 


1* amore al disegno , o alla musica , o alle meccaniche 
o ad altro, bada bene a te stesso. Se le tue circostanze 
ti permettono di consacrartiei tutto , fallo pure , e fa 
clic questa passione produca il tuo onore, il sostegno 
della tua famiglia, ed il decoro del paese. Se poi non 
sci nel caso di farne la tua principale occupazione, bada 
a saperla frenare, acciò non rubi le ore necessarie 
per lo tuo primiero impiego , nè i denari clic servono 
alla tua famiglia. E voi o genitori clic vedete rilucere 
ne* vostri figli qualche scintilla di simili talenti , non 
vi ci dichiarate nemici , nò 1* affogate sul nascere. 
Procurate di regolarle in moda da cavarne profitto Q 
ìu tutto , o iu parte. 

Se mai il vostro cuore è inclinato a qualche cattiva 

passione, oppure viene da questa dominato, allora fi 

clic dei combattere col più gran coraggio possibile. Lo 

passioni, che ordinariamente dominano il cuore dcl- 

V uomo, sono la voluttuositò, V ambizione, e l s avarizia* 

• 

A tutto si può rimediare. I mezzi generali sono, ri- 
correre a DIO , riflettere spesso a se, cd a* propfj do- 
veri; leggere buoni libri; c consigliarsi con qualche 
savio direttore, cd amico. 

# * 

(a) Leggete Delle scienze metafisiche per gli giovi - 
netti dell 3 Ab, Genovesi, Deli uso delle passioni dal 
p. Gìo: Fi ancescQ Se nauti, The ducici ne of thè passioni 
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Non è facile vincere te stesso; ed il regolare 
le tue passioni è più difficile del condurre il 
carro di Fetonte. Persuaditi della difficoltà, e 
preparati al lavoro , alla guerra , ed al trionfo.» 
Questa è l’opera della Divina grazia, col sudore 
e con lo stento di tutta la nostra vita. 

Le passioni sono le ali dell’animo. Questo 
farà de’grandi voli con quelle; ma tutti cF Icaro, 
se non saranno guidati dalla Religione , c dalla 
ragione. * 

L’ uomo senza passioni , è il mare in calma . 
In esso non vi saranno grandi disastri , ma i 
Jbastiinenti non vi faran facilmente lunghi viaggi. 

Giovane la tua età non sembra adattata a 
prevedere ; ma in fatti di passione fa forza a te 
stesso , e per prudenza prevedi sempre il 
peggio (a). 

* > » 

ec. by J. IVatts d. d. Passiones animcv , per Rena- 
timi Descartes. 

(a) Chi il crederebbe? In certi casi dobbiamo temere 
del nostro cuore aDcor quando fa il casto , e mostra aver 
dell’ antipatia per alcune persone sospette. Proserpi na . 
rapita da Plutone, si dimena, c piange fra le braccia 
di quello, ma giunta nell’ inferno islesso, e dimorando 
qualche tempo in quelle atre caverne , vi ci si adatta ; 



\ 


/ 


i 
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Non i* inganni la picciulczza della passione. • 
Sembra cara, e di poco conto nel suo principio £ ’ 
ma s’ ingigantirà a momenti, e ti farà sua vit~ 
t-irna infelice (a). 



il cuore principia a profondarvi le sue radici , ed ella fa 
la sorda alle voci della madre, che la riclama. Questo 
tratto della mitologia è pieno di morale, ignota a molte 
madri , ed a quasi tutte le giovani. Quante di queste 
mi han detto ; Oh , non ho che temere da quella 
persona . Il mio cuore non sacrificherebbe al suo pia- 
cere neppure un pensiere , tanto mi è antipatico . Ma 
dopo qualche tempo conversandovi, la passione si è 
accesa , cd i facrifizj sono stali ben grandi. Gatti 
cavat lupi den}. 

(a) Un pastore , un giorno , avendo sorpresa la tana 
di una lupa coi lupacchiotti soli, 11 rapi e messili 
in un paniche li conduceva pel paese. Ognuno per va- 
ghezza , c curiosità accorreva a vederli. Diccsi che al- 
cune semplicette religiose al sentire il frastuono, e la 
causa, furon prese da forte curiosità di vedere tali fo- 
restici animali.il pastore loro li presenta. Vedendoli 
esse cosi ben divincolarsi nel cesto, ed avviticchiarsi 

t 

fra loro , e più innamorate dalla picciolezza allettante, 
si risolsero di comprarne uno. 11 pastore rispose : . 
jpen volentieri. Le religiose lo pregarono che lor avesse 
scélto il più buono, cd il più belio ancora. Signore , 
rispose quello, sono tutti lupi. Appena le monacello 
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Diffidati delle tue passioni: ancorché ti sem** 


si vedono col lupacchiotto fra le mani che princi- 
piano a scherzarci , c prenderne un innocente diporto, 
mai sospettando che simile bestiola avrebbe potuto un 
giorno far loro del danno. Ma in poco tempo il lupo 
principiò ad ingrossare i denti , ed a fissare gl’ invidiosi 
suoi occhi sopra gli altri animali, che in pace godevano , 
e servivano nel monistero , e profittando della non cu- 
ranza con cui era trattato dalle religiose, in una notte 
scannò quanti altri animali gli si presentarono, ren- 
dendo cosi deluse le folli speranze delle imprudenti sue 

padrone. Ditemi semplici donzellette, e giovani, non 

* / 

è questa la vostra istoria? Non isclierzavate voi col vo- 
stro cuore , quando vi presentava delle picciolo simpa- 
tie , o passioni con Tizio , e fcajo , e che vi occupavano 
de* semplici momenti? Ditemi , cosa ne avvenne dopo 
qualche tempo ? Quel furtivo saluto, che voi rice- 
vendo restituivate sol quando per caso eravate al bal- 
cone, in pochi giorni non divenne forse un affare in- 
teressante a segno da farvi inchiodare alle finestra del- 
le mezze giornate per riceverlo o darlo? E cosi del 
resto. Ditemi, che il ciel vi salvi, quella grande pas- 
sione , che ora vi tiranneggia, ed ha affogate tutte le 
altre buone , ed utili , che erano nel vostro cuore , non 
è forse nata da picciolissimi principj ? Petrarca non è 
il solo nella scuola di amore, che mostri la sua gran 
catena di cui il primo anello al piede non è che una 
occhiala semplice con un mal consigliato momentaneo 


t 
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brino a prima vista ragionevoli ( a ). 

Come è più facile all’ uccello il non invilup- 
parsi nella rete, dell’ uscirne, cosi è più facile 
all’uomo il non inciampare nella passione, che 
il liberarsene. Per non inciamparci non vi è altro 
mezzo che quello datoci da G. C., cioè, fuggire 
• \ le occasioni. 

Se vuoi che le passioni cattive non vengano 
a devastare il tuo cuore, ne a farli germogliare 
delle piante micidiali alla tua salute, danaro, e 
stima , c felicità, muralo con doppie mura di ra- 
gione, e Religione, e inetti alla porla di esso 
la prudenza per guardia. 

Le porte del cuore sono i sensi (b). 


trasporto. Usate prudenza nelle picciolc passioni , ne 
vi lascialo ingannare da’ suoi principi, se volete esser 
escuti dalle imperiose , e giaudi. 

(a) Maxime» et ré/lexions morule» da Due de lt 
Jiochefoucauld. 

(I)} stima , tei dissi pur; troppo è sospetto 

Quel, che odi, e miri; in quel, che miri, ed odi, 
Chiuso è P inganno , e con mentito aspetto. 

Per le porte de’ sensi entrali te frodi . 

Poesie toscane di Vincenzo da Pilicaja. si ove rit- 
memi ali' animo. Ottave 32 . 

Qui bisognerebbe dire qualche cosa de’ teatri, dove i 
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L’ uomo sentendo in se la continua guerra fra 
le passioni e la ragione, si è giltato agli estremi. 
Chi vorrebbe affogarle interamente, e divenir 
così Deità, e chi chiudere gli orecchi alla 
ragione, e darsi in braccio a quelle, assomi- 
gliandosi alle bestie. Nessuno di essi vi e riuscito. 
I primi hanno sempre viva qualche lor passione, 
a dispetto de’hei sistemi immaginali. Gli altri 
sentono sempre i gridi della ragione, che l’ac- 
cusa del proprio fallo. In medio virtus (a). 

È una sciocchezza il credere che la gioventù 


sensi sono spalancati a chiunque vuole entrare ; ma dii 
è che ignora esser questi divenuti scuole di vizj? Se ne 
sentite dir del bene, sappiate, che si parla dell’opera 
come dovrebbe essere , tutto ciò che se ne dice di male, 
allude al teatro come al presente. Leggete ciò che nc 
dicono , dopo Tertulliano , Concino, de speclaculis 
theatralihus. De' teatri moderni , lo stesso. Tratteni- 
mento (P Jppocrate sopra i teatri moderni indirizzali 
da pilocle a un cavaliere italiano. Le Conte de Val- 
monl, ou les égaremens de la raison. Tom. a. pag. nC, 
e segu. Ivi leggerete cosa dicono f r oliai re , Rousseau, 
con altri autori pòco scrupolosi, oltre a molti altri 
scrittori cristiani , clic vi sono citali. 

(a) Riflessioni , sentenze , e massime morali , cc. 
da Al,’ jimclot de la Jloussaye, Passioni p. 98: 


* 


1 
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possa essere legittima scusa delle proprie pas^ 
sioni (a). Tutto al contrario; questa è la stagione 
opportuna per estirparle dal nòstro cuore , e se- 
minarvi delle virtù. 

JNon c tanto sordo il furioso mare ai lamenti dei 
passeggierò quanto il cuore delPappassionato gio- 
vane alle voci della ragione: Perciò nel' bollore 
della tua passione lasciati guidare da’ superiori, 

. ancorché non ti sembrino giusti i detti loro. 
Verrà la calma e sarai persuaso, e contento.. 

Dobbiamo tremare, delle nostre passioni; ma 
quando poi giungono ad imprestarsi la maschera 
della pietà, e della Religione, siamo perduti; 
cd i di loro effetti sono furori. 

L’ uomo trascinato a perdizione dalle passioni 
apertamente cattive, é come il vascello spinto 
da impetuosi venti ad infrangersi fra gli scogli 
li piloto, e P equipaggio prevedono la loro vi- 
cina morte , e si sforzano di evitarla. L’ uomo 
dominato da cattiva passione mascherata di pietà 
è come uno vascello , che corre a vele gonfie in 
un porto creduto amico: La ciurmarsi ritroverà, 


(a) Leggete. Sani Nidi Mryhraei exe rupia virlutuvi , 
et vi t io rum . JBs, 247. pag. 278. 
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come in un sogno fra catene , allorché credeva 
andare fra gli amici al riposo . 1 

L’uomo che vuol covrire la sua passione col 
manto della pietà , è un empio. 

Come ncjr avaro muore prima l’uomo, e poi 
la sua passione , così accade in molte altre. ISon 
ci sgomenti l’ostinazione del nemico; la volontà 
risoluta, coll’ajuto del Signore, tutto può. 

Se devi combattere più vizj in te, imprendi 
a superarne uno per volta. La fuga artificiosa 
di uno degli Orazj, onde divisi così i Curiazj, 
l’un dopo l’altro e tutti tre successivamente uc- 
cise, vi sia di esempio (a). 


(a) Per esempio x ti ritrovi un poco superbo per la 
cattiva educazione ricevuta ; ostinato , perché sempre 
vincesti in casa ; sconsigliatamente amante , perchè senza » 
guida , nè prudenza incappasti nella rete di amore, 
inetti per poco da parte le due prime, e battiti con 
la terza. Mi dirai; come attaccarsi con questo interno, 
potente , e seduttore nemico ? La fuga è l’ appa- 
recchio a questa grande guerra , e spesso è 1 * arma la 
più vittoriosa. Esser presente all’ oggetto amato , e vo- 
lersi liberare dalle sue fiamme , è molto difficile; meno 
che la gelosia coi suoi gelati soffj non venga a spe- 
gner la face; come ingegnosamente vicn espresso ne- 
gli Scherzi poeti ci, e pittorici, pctg. 18, Badate, che 
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Se la passione è violenta, non fare tregua col 
tuo cuore. GJi armistizj in questo genere sono 
micidiali , cd i nodi di questa Sorta debbonsi 
togliere anziché sciogliere (a). 


non è il materiale allontanamento del nostro corpo, che 
ci fa dimenticare dell’oggetto amato ; ma il'tener que- 
sto lontano dal pensiero , per qnauto si può. Questa 
lontananza dal pcnsiere è una gran forbice, clic tronca 
ogni ben forte nodo. Spesso un chiodo ne caccia l’al- 
tro. Occupate il vostro cuore di altre cose sode , o pia- 
cevolmente serie. Fuggite la taciturnità, cd il ritiro. 
Riflettete spesse alle cattive conseguenze di questa cieca 
passione. Mettetevi innanzi agli occhi tutti gli esempj 
funesti a voi noti , accaduti ad altri giovani , per 
non aver dato riparo a questa tiranna passione. Quello 
che è più, ricorrete a DIO. 

(a) Ulisse non volle far mai partire da Troia i suoi 
Greci , ancorché arsa, cd intieramente distrutta , se pri- 
ma non vedessero spenta del tutto la succession di Pria- 
mo, e morto lo stesso suo nipote Astianatte, poco tnen 
che bambino; c perchè ? Semper a tergo timor respicerc 
cogit. Lasciare qualche speranza di rinascere alla spenta 
passione iè imprudenza, che spesso si paga con una 
vergognosa ricaduta , ed un inutile pentimento. Quando 
quella persóna vi dice: Bene, non volete essere come 
prima assiduo, e fedele a vedermi, fitte come vi piace; 
ma perchè non incontrarci qualche volta e di rado, 


zed by.Gaoflle 




C *5g ) 

Il nostro cuore non si contenta così facilmente. 
Questo suo difetto è cagione di molti cattivi 
umori , molte angustie , e sempre ci rende infe- 
lici. Avvezzatelo di buon’ ora a contentarsi di 
tutto , o almen del poco. Per riuscirci , la pru- 
denza vi detta dare spesso occhiata a quelli più 
miserabili di noi, ed a chi manca lo stesso ne- 
cessario. 

I cattivi disiderj del nostro cuore c’ impedi- 
scono di far del bene , come le cattive erbe sono 
di ostacolo al grano per rendere molto frutto. 

Uno de’ gran difetti del nostro cuore è l’ in- 
costanza. Badaci bene o giovane, se non vuoi ac- 
quistare il nome di leggiero. Se non frenerai 
questa passione quasi comune alla gioventù , 
non porterai a fine nessuna opera; nè mai 
saprai a perfezione cosa alcuna. 


per salvar così la nostra stima? Ricordatevi, in questo 
caso, che quando faraone si vedeva costretto di farsi 
lasciare dal popolo Ebreo , lo persuadeva di rimanere 
nel suo regno almeno il bestiame; ma Mosè pruden- 
tissimamente rispose, che non vi sarebbe rimasto nep- 
pure un’ unghia di quelli. Non remanebìt ex eis 
ungula. L’ amicizia si può sciogliere; ma il cattivo 
amore si dee troncare. 
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Se* il cuore ci domina:, renderà (almentti 
schiavo il nostro intelletto * che ci farà giu-* 
dicare u suo piacere. Con gli stessi principi 
daremo torto ad uno, c ragione ad un altro. 
Come il coltello di Parisatide, darà col mede- 
simo oolpo la vita a Tizio, e la morte a Cajo (a). 

La fantasia è cagione di moltissimi piaceri, 
che prova il nostro cuore, di grandi dispiaceri 
ancora. Questi saranno falsi o veri, secondo la 

natura di quella. È prudenza perciò di hen 

. * » 

• « « » 

- * 


(a) Parisatide madre di Artaserse Re di Persia , e Sta- 
tira sua moglie, perché suocera e nuora, erano come 
queste sogliono essere talvolta ancora in oggi. Quella 
volendo togliere la vita a Statila, nè avendo altro méz- 
zo del veleno, nè potendo riuscirci pel saggio che si face- 
va delle vivande , pensò avvelenare un làto solo del 
coltello. Di fatti compare in tavola un uccelletto. Statila 
lo dimanda con premura , e la suocera tosto lo divide 
in due parti, c dà alla nuora la porzione avvelenata. 
Stalira la mangia , dopo poco tc^.po muore. Quante 
volte vediamo che quello stesso, che si vitupera in uno, 
con le stesse circostanze si loda in altro ? La passione 
suol dirsi, ci accieca. Questo è vero, ma è vero altresì 
che subito ci fa regalo di bravi occhiali coloriti. 

« 

«iati con questa sorta di lente ognuno vede gU oggetti 
del colore degli occhiali che porta al naso. 


regolarla , acciò il nostro cuore ne ricavi con- 
solazione , e delle vere (a). 

Il nostro cuore tende naturalmente ad imi- 
tare, e questa naturale inclinazione spessissimo 
ci tradisce. Opponi tu , o giovane , tutto te stes- 
so a questa micidiale corrente; giacché gli o- 
sempj che ordinariamente ti si presentano , non 
sono imitabili. 

Evitare l’essere crudele con gli animali. Que- 
sto vi faciliterà il divenirlo ancora con gli uo- 
mini, assuefacendo il vostro cuore alle ingiuste 
crudeltà. - . v 

Articolo IX. 

Della prudenza nel conversare coi servi . 

X • 

Un comune adagio dice, che questa gente sia 
de’ nemici pagati; ma non è sempre così (b). 


(a) Leggete Della forza della fantasia umana di' 
Muratori , e Materials for thinking by Burdon , 
A* M. N. 2 . p. 6§. The imagination. 

(b) Riflettete alla umana inconcludenza. Si chiamano 
i servi. Nemici pagati , ed a questi inconsideratamente 
si affida quello che vi è al mondo di più caro, cioè i 


È difficilissimo trattare coi servi: Se usate 


figli. Da questo sconsigliato operare , forse nasce buona 
parte della cattiva educazione de’ nostri tempi. Se li 
avvedi , o giovane , che il servo ti dà de’ cattivi 
consigli , o esempi, avvertine quel tuo parente die pia 
ti ama , o ti sembra più ragionevole. 

Talvolta i servi son più che amici. Gli schiavi di Tito 
ribellandosi un giorno, massacrarono in un tempo tutti i 
loro padroni. Un solo fra quelli, che 1’ aveva mollo 
amabile, da cui era stato sempre ben trattato, lo salvò, 
e finse di averlo ucciso. Gli schiavi resi padroni de- 
terminarono eleggere per loro Re quello, che nel gior- 
no seguente avesse il primo veduto , ed additato il soie 
che nasceva. Tutti dalla sera si radunarono nella pin- 
za, e rivolti verso oriente aspettavano l’ apparir* dd 
sole. Quello solo che aveva salvato il padrone, 
consiglio d» questo, riguardava l’occidente, aocorcbè 
deriso da’ compagni. Or la mattina non ancorasi vedeva 
spuntare il sole all’oriente, quando già co’ suoi rsgg 1 
indorava le cime de’ monti in occidente: Ecco il soli, 
ecco il sole, gridò il servo fedele, additandone irsgg 1 
sulle cime de’ monti. Tutti i compagoi furono convinti) 
e vedendo non poter esser questo un talento di servo, 
lo forzarono a manifestare l’ arcano. Egli scovri T ama- 
bile padrone, autore di questo pensiero. Allora tutu 
riniti corsero dal padrone nascosto , e dopo di avergli 
cercato perdono , lo pregarono di accettare l’ asJolu 19 
comando di tutti loro. 
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seco loro troppo confidenze, diverranno inso- 
lenti: Se alterigia, vostri nemici. 

Nel giudicare de’ servi, ricordatevi che ogni 
uomo ha i suoi difetti ; mettete a calcolo quelli 
che nascono dalla pena di servire e dalla man- 
canza di educazione; e poi decidete. 

Nel rimproverare usate fermezza; ma evitate 
la collera eccedente (a). 

Le mancanze per accidente , o per poco ta- 
lento, si debbono correggere con molta carità. 

Siate cautelatissimo con quella sorta di servi- 
dori, il trattar con quali dà fondato sospetto 
agli altri, o può far colpo al vostro cuore (b). . 

Non siate facile a ricevere , nè a licenziare 
un servidore. Il lungo servizio fe onore al padro- 
ne, ed al servo insieme. 

Vi capita un servo di qualche età , di pocò 
talento, o cattivo? Non vi lusingate di poterlo 
rendere migliore. Se credete che il suo <|ifctto 
sia sopportabile, bene; in altro caso, dategli un 


(a) Leggete Les devoirs cles maitres et des domesti- 
ques , par M. r Claude Fleury. 

(b) Thoughl» on thè educatimi of Daughlcrs cc. 
hy. Mary Ip’olhtonecrajt. 
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sollecito congedo, ,se non volete esporvi a forti 
pentimenti. . * v 

La più eccellente maniera di correggere i 
servi , è il dar loro il buon esempio in tutto , 
massimamente in fatto di Religione. Questo è il 
principal dovere de* padroni (a). 

. Chi si : angustia per ogni bagatella in cui 
mancano i servi, fa mostra di una testa picciola. 

.Pare impossibile chi si. lasci dominare dal 
servitore, e pure succede. Per evitar questo 
vergognoso difetto siate cautelassimo nel dar 
, loro confidenza. * . 

. Siate prudente nel ricevere le accuse di un 
. domestico , specialmente da suoi compagni. 

Mettete a prova la probità del servo; ma 
quando bisogna , farlo con prudenza senza far- 
cene accorgere. 

Ricordatovi che P occasione fa P uomo ladro ; 

t i * * ' * j » n » ♦ T * ' r . / 

ma non del solo danaro. * 

Vi sono tre cose , dice il Savio ( Ecclesiastico 
cap . 33. v. z5. ) delle quali non dee mancare 

** ’ » 

. . . .. . — - — 

. . ' . . . ^ * .. t . 

(a) Leggete 11 Gentiluomo istruito nel modo di con- 
versare ec. tradotto dall* Inglese da Francesco Giuseppe 
Morelli. Tom . 3, pag . j2. 
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veruna al vostro servo, pane, fatica e disciplina. 
Non dee mancargli il pane, perchè questo è 
suo diritto; non fatica, perchè questa è sua con- 
dizione’, non disciplina, o gastigo, perchè que- 
sto è vostro interesse. 

Quando per vostra trascuratezza non si fanno 
in casa le salutari correzioni ; nè la debita occu- 
pazione; e quando per vostra pigrizia non vi 
sono i servi nè ben pagati, nè ben nutriti; 
tenete in conto di empj , d’ impudichi , o di 
ladri tutti coloro , che ben son contenti di 

9 , 

starvi. 

Volete farvi temere nella vostra casa, cd 
essere ben servito da’ servi? State in contegno 
con cssoloro , parlate lor poco , e non ignorate 
tutto ciò che essi fanno; impedite loro il sa- 
pere ciò che voi fate , e quanto sarete per fare., 
Un uomo il quale vede tutto nella sua casa , e 
che punto non parla, è rispettato come una 
Deità; si trema senza che quegli minacci; cd 
il solo timore , che si ha delle sue parole , 
contiene tutti nell’ ordine, c nel dovere. 

Dovete parlare a’ domestici ? Procurate usare 
un tono di discorso, che stia tra*l familiare 
e l’altiero. Evitate però sempre il sozzo c’1 
brutale. 


f 


Digitized by Google 


( 166 ) 

Fate clic non si possa dire di voi. 

Quonl’ è misera cosa , o fonano Giove , 
Diventar servo di padrone sciocco (a). 

Incontraste un servo buono ed ubbidiente ? 
non ne abusate comandandolo per ogni pic- 
cola cosa. 

Evitate di farvi servire particolarmente da 
persone di sesso opposto. Se mai non è in vo- 
stro potere il fuggirle , figuratevi sempre di 
avere un nemico al fianco (b). 


(a) Leggete il Trattato degli uffìcj comuni di M. 

Giovanni della Casa. 

(b) Menlor or thè monti conductor of youlh front 
thè accademys to manhood. ec by David Motrice 
p. 140. Bisognerebbe dir qualcly; cosa dei parrucchieri, 
aia su di questo affare ognuno ne piange meglio di me. 
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. V 

CAPITOLO V. < 

i • 

DELL* AMICIZIA , DELLE SUE QUALITÀ^ 9 E 
DEL MODO DI CONDURSI CON GLI AMICI (a). 

. 5 . . ' - \ 


Articolo I. 

DelT amicizia. 

« . » 

% 

T i amicizia è lo scambievole amore tra due 
persone fondale su la Virtù , e nato dal pta>- 


(a) L* amicizia presso gli antichi era una divinità , i 
di cui simboli ne formano un trattato. Ella veniva rap- 
presentata da un giovane con testa nuda in abito gros- 
solano , al lembo del quale eravi scritto Zia morte e 
la vita . Nel suo fronte I? inverno e V està. Aveva il 
fianco aperto fino al cuore , che il giovane mostrava 
col dito, e vi si leggeva Da lungi e da vicino. Sotto 
la dipintura eravi la seguente spiegazione. 

L’amicizia vien rappresentata da un giovane per di- 
mostrare, che essa non invecchia mai, Con la testa nuda, 


» 
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cere di riconoscere la rassomiglianza che passa 
fra se, e l’amico. 

La somiglianza de’ caratteri , e de’ costumi 
formano l’ amicizia. Questa tosto o tardi crollerà 

v 

. se non vi accorre la sincerità, il disinteresse > e 
la virtù per renderla perpetua (a). . 


perchè non mai devesi nascondere , nè arrossire del suo 
amico. Con l’abito grossolano, per dinotare che dobbia- 
mo soffrire volentieri la fatica, e l'indi gema per l’a- 
mico. Le parole Fila e morie : significano che il vero 
amico ama fino alla morte. D'està e d* inverno: 
Che l'amico dev* esserlo sì nelle prospere* che nelle 
avverse cose. U cuore scoverto, il non dovervi essere 
segrete per l’ amico. Egli mostra il cuore col dito per 
dinotare, che le parole nell’ amicizia corrispondono al 
cuore , e le azioni alle parole. Da lungi , e da vicino t 
Che nè il tempo , nè lontananza alcuna possono inde- 
bolire la vera amicizia. 

(a) L’amicizia in generale è il piacere, che l’uomo * 
prova nel riconoscere la rassomiglianza fra sa e gli al- 
tri uomini. Questa è di quattro sorte. La naturale che 
unisce tutti per rassomiglianze generali. La- civile, 
che unisce più strettamente i sudditi di uno stato, i 
cittadini della medesima città , per la rassomiglianza 
de’ costumi pubblici , di alcune idee, ec. L’amicizia vir- ; 1 
tuosa e di stima , che unisce tulle le genti oneste per 
)a rassomiglianza delle virtù. La perfetta, che unisce le 
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Amicitiae coagulimi unicum est fides (a). 

In ogni tempo, ed in tutte le circostanze l’atrii- 
cizia forma il più dolce condimento della vita. 

L’amicizia col far parte all’amico de’ piaceri, 
e delle pene di nostra vita, rende i primi più 
grati, e le seconde meno penose, ed afflittive. 

Senza amici ogni pensiero sarebbe tedio; 
ogni operazione fatica; ogni terra pellegrinaggio; 
ogni vita tormento; ed il vivere stesso morire. 

La vera amicizia è il sole del mondo. Tutto 
si rallegra con questo, e senza di lui il tutto 
si ricuopre di una tetra melanconia. 


persone stimabili e virtuose per una più particolare 
rassomiglianza di costume, d’idee, di gusto cc. , e ebe 
ne forma un tutto dal medesimo spirito animato, c due 
corpi da un’anima stessa diretti. Su questi principi 
fondato il vero filosofo (cioè il vero Cristiano) riguarda 
il mondo come sua patria , ed il genere umano come 
propria famiglia. Persuaso die l’ amicizia dev’ esten- 
dersi con le terre abitate, la feliciti degli uomini in 
generale lo tocca tanto, quanto la sua propria. Non 
può senza intenerirsi sentir pene, e disgrazie. Tali sono 
i sentimenti, che noi dovremmo avere gli uni per gli 
altri. La ragione, c la Religione celi dettano, ma la 
nostra malignità gli affoga. 

(a) Sententiae ex L. Atineo Sericea, acP. Syro JUimc 
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Ottima, è l’ amicizia per gli giovani , acciò 
abbiano chi li diriga nell’ incamminarsi nel 
mondo : Per l’ uomo , onde abbia chi l’ assista 
negli affari : Pei vecchi , acciò abbiano chi 
cordialmente li serva ne’ loro bisogni : Al po- 
vero, per aver chi lo soccorra: Al ricco, affin 
di aver persona che l’ ajuti a mantenere le sue 
ricchezze, giacché ne ha tante, le quali lo spin- 
gono a dissiparle : A chi è in travagli , per 
aver un sollievo: Per fino a chi non capisce, 
come i ragazzi , . che sono bisognosi di sicura 
guida; ed i pazzi, per aver chi si briga di 
ricuperarli. 

I giovani confondono l’amore con l’amici- 
zia. Questa è una virtù , e quello è una folle 
passione. Le carezze raffreddano l’ amore, ed i 
favori lo rallentano : I servizj riscaldano l’ ami- 
cizia , cd i beneficj l’ accrescono. L’ amicizia ha 
nascita meno pronta ; ma una più solida dura- 
ta. L’ amore si attacca ciecamente (a) : L’ ami- 
cizia. è illuminata nella scelta. L’ amore porta 


(a) Vedi nel Libro di novelle , e di bel parlare 
gentile; nel qual si contengono cento novelle altra 
volta mandale fuori da messer Gualterazzi da Fano> 
nov. 07, 



(‘ ) 

seco de’ disgusti , ed è soggetto a delle rivo- 
luzioni: L’amicizia è superiore a capricci, nè 
è soggetta, che a delle leggiere, e rare vicis- 
situdini. • . 

Nelle disavventure l’amico è l’unico rifu- 
gio, e sollievo. 

Cosa è l’amico, dice S. Ambrogio, se non 
un uomo a cui date il vostro cuore , a cui con- 
fidate voi stesso , da cui niente temete , ed 
a cui non ardite domandare cosa men che 
onesta : 

Se avete incontrato un vero amico, e fedele, 
avete fra le mani un tesoro. Egli addolcirà le 
vostre pene , raddoppierà i vostri piaceri. Però 
per incontrare un amico di simil fatta , biso- 
gna aver tutte le qualità per divenirlo. 

Nella bilancia de’savj un vero amico pesa 
più che tutto 1’ oro , e l’ argento del mondo. 

Il piacer che si prova nell’ aprire il suo 
cuore all’ amico , paga tutte le pene , che si 
soffrono per lui. 

Non si può essere un vero amico senza un 
cuore netto e puro ; acceso , o almeno disposto 
ad accendersi di una carità sincera verso i no- 
stri simili, special mente per le persone dab- 
bene, c virtuose. 
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Dolce amicizia, sentimento delle anime belle, 
che non si trova se non ne’ cuori virtuosi , dopo 
la Religione non appartiene che a te addolcire 
i nostri mali, e farci gustare i veri piaceri di 
quaggiù ! 

Articolo II. ' 
j Delle vere amicizie. 

L’amicizia vera è uno scambievole manifestato 
amore tra due persone, fondato sulla- virtù , 
che tende alla virtù, e che è regolato dalla 
virtù. Sorgente inesausta di dolcezza , e di 
piacere. Beato chi possiede un tal tesoro! 

Tre cose fanno soda, e stabile la vera ami- 
cizia, la somiglianza de’ costumi, e de’ senti- 
menti; l’ affetto, e la fedeltà. La prima unisce 
i cuori, la seconda gli stringe; c la terza con- 
ferma questa unione. 

Se la vostra amicizia è fondata sul sapere, 
ella sarà lodevole ; molto più se si fonda , su 
la virtù , su la prudenza, su la giustizia : Ma se 
poggerà su la carità , la divozione , la perfe- 
zione cristiana, allora sì che la vostra amici- 
zia sarà preziosa. Ella sarà eccellente, perchè 
viene da DIO, perchè tende a DIO, perché 





il suo legame è DIO, perchè durerà eterna- 
mente con DIO (a). 

L’amicizia vera esclude l’ interesse. Quante 
amicizie, che ci sembrano vere, messe a prova 
con questa pietra di paragone si scuoprono 
false? (b) ! 

L’ avidamente cercare tutte le occasioni di 
servire l’ amico senza aver in mira la ricom- 
pensa , dimostra esser l’amicizia vera , e molto 
avanzata. 

Quello è vero amico, che serve di consola- 
zione nella solitudine; di soccorso negli affari, 
e nelle angustie; di protettore ne’ pericoli; di 
consigliere nelle difficoltà ; di direttore negli 
scrupoli; e di asilo nelle disgrazie. 


(a) La jouissance de soi - ménte par Cjraccioli. 
Chnp. 68. 

(b) Mirate nel portico di quella Cliicsa un gruppo 
di pezzenti come amichevolmente se la conversano in- 
sieme. Vi sembra al certo un ceppo di cordialissimi 
amici. Giltateci una moneta acciò se la dividano. Ecco 
la guerra in campo. Il timore di perdere un grano , 
o la speranza di averne uno di più, rende inimici 
quelli , che vi sembrano professare strettissima amici- 
aia. O quanti ricchi hanno il cuore più vile di quelli, 
c non ooqoscouo amicizia al di là del guadagno!!! 
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Articolo IIL 


Delle amicizie false. 


L'amicizia è falsa quando il suo fondamento 
è il capriccio , cd il fine men che onesto, o 
interessato. 

L’ amicizia latta con regali è il torrente ca- 
gionato dalla liquefazione delle nevi. Queste 
finiscono , ed il torrente con esse. 

Come non si conserva l’onestà , e la giu-^ 
stizia nelle domande , l’ amicizia è falsa (a). 


Falsa è l’ amicizia quando è impastala di 
gelosia (b). 


(a) Sale elee ex profanti xriptoribus hialorice eie. 
Petra secunda pag. ti)i. 

(b) Z -molli nella sua filosofìa morale chiama imper- 
fette le amicizie, che si accompagnano con la gelosia. 
Ali se mi fosse lecito dir qualche cosa delle amicizie 
inventate dal Diavolo! Qui vorrei una penna incan- 
tata, clic scrivesse caratteri intelligìbili solo a chi ù 


.1 


yf inietta usque ad aras. 
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Uno de’ segni della falsa amicizia è quando 
il preteso amico manifesta il vostro segreto. 

Volete conoscere la natura dell’ amicizia ? 
vedetene gli effetti. Se i beni che vicendevol- 
mente vi comunicate con l’ amico sono veri , 
sodi, santi, tale sarà l’amicizia se inganne- 
voli , passaggicri , e falsi , lo stesso dirai del- 
l’ amicizia (a). 

I 
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del mestiere... Basta, la gelosia, e le confidenze in- 
doverose spesso sono foriere di questa sorta d’ abbo- 
minevole commercio , giacché chiamarle amicizie, sa- 
rebbe profanare un si rispettabile nome. 

(a) Vi è chi ricorre al preteso amor platonico, per 
indorare cosi alcune indecenti amicizie. L’amor pla- 
tonico tosto perde il cognome, e resta amore 

Oltre a ciò un moderno autore , sulla scorta degli 
antichi dice , che questo bel nome fu inventato da 
Platone per mascherare alcune miserie del suo mae- 
stro. Però come questo specioso vocabolo non lia sa- 
puto covrire le mancanze di Socrate, in faccia a tanti 
secoli ; cosi tutti i graziosi titoli che dar potrete al 
Cicisbeismo , non lo giustificheranno mai in faccia al 
mondo. Leggete il poemetto II mattino , ed il mezzo- 
giorno , nella Raccolta di varie poesie italiane rp66. 
Anime innocenti risvegliatevi per caritè. Voi che siete 
nella fervida gioventù, nella febbre cioè dell’uomo, 
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Gli amici della ridente stagione, e che scn 
fuggono , come le rondini all’ approssimarsi 
dell’ inverno, nè più vi ravvisano quando vi 
veggono in pericolo, sono falsi. Fuggite questa 
sorta di gente , e spezzate la catena , che vi 
ci lega, qualunque essa sia. 

Un cattivo amico vi farà piu male di mille 
nemici (a). 

L’ Amicizia de* perversi , dice Young , si forma 
nelle tenebre, e teme di mostrare alla luce 
F impura sua sorgente ; * in quella guisa che i 
fiumi d’Àlfeo, e d’Aretusa, confondono sot- 
terra le loro acque , lungi dalla vista , e dalla 
luce. 

In fatto di cattive amicizie pochi sono quelli, 
che con le parole , e con la penna non dicano 
male delle donne; ancorché pochissimi quei, 
che con le parole , con la penna , e co’ fatti 


nc’ vostri lucidi intervalli imprimetevi nel cuore la 
seguente verità. Non avvi al mondo altro amore in- 
nocente che quello di DIO nostro creatore; l’ amor 
ordinato de’ parenti , la vera amicizia , cl’ amor con- 
jugale. Da questi in fuora , lutto è da fuggirsi qual 
divorante peste , e veleno. 

(a) Tmi té du orai ménte de T borrirne X. 2 } p. 149. 


« 
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non facciano loro la corte. Ditene meno di ma- 

le , e cautelatcvenc un poco piu (a). 

► * 

Articolo IV. 

Della scelta degli amici. 

' 5 

Amicus magis necessarius , quam ignis 

» 

et aqua (b). 

L’amico si chiama tesoro sì per la difficoltà 
di ritrovarlo , 4 come pel conto che far se ne 
dee (c). 

* Il volersi proccutare un* amico nel punto in 
cui ne abbisogniamo , è una pazzia. L’ amicizia 
è un albero , che produce delle frutta dopo 


(a) Quello che dicesi delle donne in questa mas- 
sima s’intende puranche degli uomini. Non è ancor 
deciso qual de’ due sessi è più soggetto alle debolezze 
in amore. La soluzione di questo problema dipende 
da quello , che suol farsi a’ ragazzi nelle scuole. Quale 
è primo rovo, o la gallina? 

(b) Adagia Manutil eie . Venetiis 1679, P a g- 5 o 4 . 

(c) De rimedj dell’ una , e l’altra fortuna, cioè 
avversa, e favorevole , di ftfr. /Francesco Petrarca. 
IÀb. tradotti per Remigio Fiorentino. Venezia 
* 53 9, pag. 97 , a tergo . 
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di essere stalo piantato, e per lungo tempo 
ben coltivato. < 

Cercare un uomo capace di divenir vero 
amico fra i tumulti , le grandezze , i ridotti, 
i giuochi , T ignoranza , i vizj , è cercar dei 
vivi pesci nelle più remote selve. La solita- 
dine , il ritiro, l'applicazione, il contegno , 
la scienza, le virtù , e le disgrazie sono i 
semenzai di queste adorabili piante. 

Il giovane di buon cuore , obbligante , e 
generoso badi bene nella scelta degli amici. 
Queste sue qualità fan sì che molti corrano in 
cerca della sua amicizia , e fra questi non po- 
chi per (ini interessati. Lo stesso dicesi di chi 
è sul candeliere. 

Giovani , nella vostra età è molto difficile di 
conoscere con chi vi potete con sicurezza legare 
in amicizia. Lasciatevi guidare da’ vostri diret- 
tori, e superiori», e dal tempo. 

La difficoltà di conoscere la facoltà dell’ ani- 
mo , e la facilità di scovrire quello dello spi- 
rito, spesso ci fanno intraprendere delle false 
amicizie (a). 

1 r ■ 

(a) 1 giovani , c le donzelle spesso urtano io questo 
scoglio. Essi appena s’imbattono con un compagno ou 
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La natura sovvente ci detta delle inclina- 
zioni per uno in preferenza di altri. Non le 
seguite ciecamente ; ma pesatele prima nella 
bilancia della ragione, e della Religione. Questa 
regola non ammette eccezione alcuna trattan- 
dosi con persone di sesso diverso. Tali simpa- 
tiche inclinazioni sono ordinariamente sospette, 
spesso pericolose, e qualche volta colpevoli (a). 

Non siate precipitoso nel dichiarare alcuno 


poco allegro , brioso , di spirito , e che dimostra qual- 
che talento socievole , ne vorrebbero subito divenire 
strettissimi amici. Diente vi dico se vi si affaccia un 
poco di simpatia; allora sì ohe P amicizia è già decisa. 
V'ingannate, o giovani, se credete poter fabbricare 
la vera amicizia su tali estrinseci fondamenti. Questi 
possono esserne P occasione. Il cuore, e le sue buone 
qualità sono la soda pietra su di cui l’amicizia vera 
erge la sua eterna abitazione. 

(a) L’Abate Onofrio Amorosi nella sua etica per gli 
giovanetti al problema , se la virtuosa amicizia tra per- 
sone di sesso differente potesse albergare, risponde. Se 
nelle persone concorre giovinezza . c beltà , non è da 
sperarsi che lunga stagione tra loro il virtuoso amore 
vi regni . Sonovi però, degli csempj della più soda , 
e sincera amicizia in questo genere, e più facilmente 
s’incontrano' quando in amendue i soggetti vi regna 
r innocenza , la semplicità , ed il timor di DIO. 
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vostro vero amico. Le piante che presto nasco- 
no, tosto muojono. Il tempo e la tribolazione 
provano l’ amico (a). 

Le donne in virtù del loro temperamento , 
e della disposizione del cuore si ligano con 
più di precipitanza : Ma spesso incontrano un 
amante in chi credevano d’incontrare un amico. 
Qui tenuem amicum loedit huic si fiumani- 

9 * 

tus impune fuerit , immi net vindex Deus (b). 

4 Non fate amicizia nè cogli stolti , nè coi 
rei. Meglio sarà soffrirli nemici. 

Fuggite chi è stato infedele, o si è mal con- 
dotto con altro suo amico: Unendovi con lui 
difficilmente sarete più fortunato del primo. 
\J infingardo, perchè vi abbandonerà nei peri- 
coli. Jj ubriaco , perchè nel vino manifesterà i 
vostri segreti. Colui che è creduto pubblica- 
mente reo , perchè il mondo vi giudicherà a . 
parte de’ suoi difetti , o delitti ; giacché chi 


(a) The -elementi of a polite cducalion ; carfully 

selee te d from thè lettera of thè late R. H. Fhilip. 
Dormer. Slcinhope , cari of cheaterfield , - io fus son 
p. 87 , let. 48. . , 

(b) Gabriel is Duerni f ab alee , et carmina varia. 
Fah. 60. 
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sceglie approva (a). Il bugiardo; perchè non 
vi si può ligare società alcuna. Il maldicente; 
perchè col tempo lo sarà ancora di voi. II 
sibista ed interessato ; perchè non è capace 
d’ amicizia (b). Colui che , come dice S. Paolo, 
qual canna si piega a destra ed a sinistra omni 
vento doctrince\ perchè uomo senza carattere.' 
L’ adulatore ; perchè ordinariamente è un se- 
menzajo di vizj (c). Lo sciocco , ed il leg~ 
giero ; perchè qual .sollievo , o consiglio nc 
potete sperare, e come manterrà i vostri se- 
greti ? Il giuocatore , e l’intrigante; perchè 
gente pericolosa. L’ ingrato ; perchè non vi è 
da far bene coi cuori di simil fatta. 

Non confidate molto sull’ amicizia de’ flem- 
matici. Questi, per lo più, hanno sì poca sen- 
sibilità, che appena basta per essi. In genere 


(a) The Lady’s new -yenra gì fi : or athice lo a 
daugkter. pag. 84. 

Ue ethicis , polilicorumque actiouiòus. Sive de pru- 
denlia : ex 2. pari, inlmduclionis. Fraudici 
Patronii. Sec t. IF. pag. 2 . 34 . 

(b) FJieronynd Cardani mediala ne rms Proxcnela , 
ìcu , de prudenlia civili pag. 148. 

(c) Jani Nidi Erythraei. Etologi aeplemdecim. 
Piai. XI. de Amicilia, 

e » 



( i8a ) 

di amici le persone vivaci sono le migliori ; 
perchè d’ordinario hanno il cuore buono , e 
pronto a servire (a). 

Siate costanti nel ricusare quegli amici ap- 
passionati , e sospettosi , che prendono per 
tradimento le minime occhiate vostre verso 
altre persone. L'amicizia di costoro sarà più 
insopportabile, a micidiale dell’odio stesso. 
Il pentimento , le contese , e le risse segui- 
ranno questa elezione. 

Amate ognuno con amor di carità; ma non 
fate amicizia se non con quelli , che possono 
comunicar con voi cose virtuose. Se in questa 
comunicazione principiassero a frammischiarsi 
alcune cose men che oneste, troncatela subito 
col preteso amico. 

Proccurate l’amicizia di persone alquanto a 
voi superiori, per qualunque riguardo. 11 trat- 
tar sempre con eguali cagiona una certa indo- 
lenza ; con gl’ inferiori , alterigia ; amendue 
nemiche della buona maniera. 

Scegliete per amico una persona fedele , 
acciò possiate esser sicuro di quanto le confi- 


fa) Leggete La Scuola de Costumi , cap. XLV. 
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date. Savia , acciò possa guidarvi nelle circo- 
stanze. Onesta e virtuosa , acciò col suo esem- 
pio vi iàciliti il divenirlo. 

Chi non ha ritrovato amici nel mondo ; non 
ha cuore, nè qualità per esser amico (a). 

A dispetto delle buone qualità che adornano 
una persona , pure non sempre vi si può at- 
taccare vera amicizia (b). 


(a) È insopportabile la continua canzone de’ misan- 
tropi , t hè le coppie di Damonc e Pizia nell* antichità 
si contano con le dita ; c che la nostra età ne ha 
perduta la stampa. La Filosofia del cuore. Cap. iX, 
p. g6. Gli animi sensibili si ridono di essi , c addu- 
cono il proprio cuore per prova. 

(b) Questa regola vale principalmente col sesso di- 
verso. Un tenero agnellino, perchè nato nel medesimo 
ovile, c lo stesso giorno, con un amabile capretto, 
pensò farselo amico. L’affare andava bene finché amen- 
due tcnerelli scherzava» fra la paglia , ed il prato. 
Gli urli, che trastullando il capretto dava all’agnello, 
e le cadute di questo , comechè sembravan leggieri , 
non si avevano in conto. Fatti amendue più grandi , 
e robusti , il capretto saltellando si rampicava per 
certe scoscese , e dirupi. Si slorzava aucor esso 1’ a- 
guellino innocente di seguirlo; ma gli mancavano la 
leggerezza di quello, e l'aria dominante nel saltar 
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Articolo V. 

' » » « . 4 

Del modo di condursi verso gli amici . 

Avete scelto un amico fedele, onesto, ed 
illuminato ? Amatelo , e fate de’ vostri due 
cuori un solo. * 

Il dichiararsi amico vero di alcuno , è lo 
stesso che dire quanto sono e posso è a tua* 
disposizione , salvo il dovere. 

Nelle occasioni di ajutare un amico abbiate 
sempre tre cose aperte, la mano, il volto, ed * 
il cuore , come vorreste che si facesse con 
voi (a). 

' Sovvenitevi di ascoltare le afflizioni dell’ ami- 


fossi., e balze; quindi incauto falla il piede, cade giii 
in una profonda valle, e muore. 

Pensa , che non ogìiuno * * 

È compagno opportuno , 

Benché amabile sia 

Teco cresciuto in dolce compagnia . 

Roberti . 

(a) Leggi le Rcfiexions sur les dèfauis d’ centriti , 
G. JDes amis , pag. 87. • 
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co, con sincerità, è sensibilità, e sopportare 
i suoi difetti. 

Amate l’amico col suo difetto; ma non col 
vizio, e col peccato (a). • 

Non credete facilmente l’accusa dell’ amico; 
ma non trascurate di ben esaminare l’affare. 

Non difendete con troppa precipitanza , e 
calore l’amico veramente accusato. Il mondo 
crederà che non così facilmente vi accende-i 
reste tanto, se non foste a parte de’ suoi delitti. 

Non rivelate i segreti dell’amico. Un uomo 
infedele non sarà più amato da chi che sia ; 
e coloro che l’ hanno fatto parlare , saranno i 
primi a temerlo, e odiarlo. 

Se dovete andare adagio a scegliere un ami- 
co, andate più adagio ancora allorché sarete 
costretto ad abbandonarlo (b). Le sole man- 
canze atroci , o del tutto opposte all’ amicizia 
sono quelle , che ci permettono di romperla 
con 1’ amico. 

Molti pretendono che si tratti l’amico, co* 


(a) Leggete i Pensieri sopra diversi punii di Reli- 
gione , e di morale del P. Jiounlalouc , p. 116 e sega. 

(b) Leggete le Prediche dell'Abate Giu, Luigi Conte 
Pellegrini, T. t.pug. 5 o. Amicizia. 
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me se un giorno dovesse divenirci inimico, e 
l’ inimico come un futuro amico (a). 

Se il vostro amico diviene malvagio, fate 
ogni sforzo acciò si. corregga. Se il. male è 
incurabile affatto , , troncatela con lui , se non 
volete precipitarvi in sua compagnia. 

Siate sincero nel correggere l’ amico ; ma 
cautelato nel modo. Non vi sia mai il terzo 
presente alla correzione. 

Nel correggere non cercate il piacere dcll/a- 
rnico, ma il suo vantaggio. 

< Nelle amicizie col sesso non avvi cautela che 

a • » 

basti , ed il Diavolo sempre ci guadagna. Se 
altro mancasse , la nostra stima sempre ne sof- 
fre male. 

1 . 

Non permettete mai ad alcuno , che sotto il 
pretesto di amicizia, si prenda con voi troppo 
di confidenza nelle domande, e negli scherzi 
con le piani; sia dell’opposto, sia del mede- 
simo sesso (b). 

/ 

■ ■ - ■ — ■ — * 

(a) Questa massima è di molli sì antichi , che 

moderni ; ma il mio cuore ne reclama. Credo debba 
intendersi delle semplici conoscenze , o degli amici 
pantomimi , .che lo sono solamente di nome. 

(b) Faihers legacy to kis JDaughter t by thè late 

V. John. Gregory > of Edinburgh . 


I 


Non ti lusingate di poter restare lungo tem- 
po amico con chi nutrisce cattive idee nel 
cuore, e con parole, o segni vi ha già mo- 
strato di non riconoscere i giusti limiti dell’ a- 
micizia. Con costoro rompetela subito. Chi 
troppo scherza col gatto , sarà tosto o tardi 
sgraffiato. 

È prudenza far talvolta prova dell'amico non 
ancora sperimentato (a). 

Anche fra i più cari amici sogliono nascere 
delle picciole discordie. In questo caso since- 
ratevi, e riconciliatevi al più presto possibile; 
se non volete che la fantasia co’ suoi repli- 
cati colpi ingrandisca l’ offesa , e metta in 
pericolo l’amicizia. 


' (a) Un gatto , cd un cane erano spesso talmente 
avviticchiati insieme , e scherzavano in modo , clic 
ognuno al vederli avrebbe giurato esser amici de’ più 
sviscerati. Un tale che sospettava di questa lega , 
sedutosi a tavola gittò a terra un osso , con poca 
carne ; Questo fu il pomo della discordia , il segnale 
della guerra. Addio carezze, confidenze, cd amicizia. 
11 gatto s’ inarca , il cane digrigna i denti , aroendue 
sì danno de’ colpi , ed il sangue corre. Che bella 
amicizia ! Iddio volesse che s’ incontrasse solo fra i 
gatti , e cani ! 
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Se l’ amico è in bisogno , sovvenitelo in ciò 
che potete , subito , cordialmente , e non ri- 
chiesto (a). 

Sii tu,, o giovane , fedele osservatore delle 
leggi dell’ amicizia : Con questo mezzo puoi 
sperare facilmente, di esser rapito un giorno 9 
dai dolci incanti della medesima (b). Quce in 
juventute tua non congregasti , quomodo in 
senectute tua invenies? 


(a) Leggete le Opere Morali del P. Daniele Bar- 
toli , pag. 827 , colonna S. E. 

(b) La gioventù è l’ età più adatta per istringersi ia 
amicizia. L* uomo ne* suoi primi anni è più franco y 
piu sensibile , e meno ambizioso , o avaro. Nell* età 
yirile ha tjpnosciuto più il mondo , diviene perciò 
meno aperto per timore: Ha sofferto delle ingratitu- 
. dini, onde si fa più insensibile : Per Io più si ac- 
cieca d’ ambizione ad avarizia , c quindi si cangia 
jn materia eterogenea all’amicizia. 


ri ne. . , 
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»A S. E. REVERENDISSIMA 

MONSIGNOR COLANGELO, 

PRESIDENTE 

DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Eccellenza Reverendissima, 

Il Tipografo Giovanni Martin desiderando ristampare 
l’opera del Signor Canonico D. Andrea de Jorio, 
intitolata — Massime politico-morali per la cristiana 
gioventù , la prega compiacersi accordargli un Regio 
Revisore all’oggetto. 

Cosi supplica c spera. 

Giovanni Marlin. 


Addi 3o Aprile i8a6. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

EEK 

LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Il Regio Revisore Signor D. Donato Gigli , avrà 
la compiacenza di rivedere l’opera sncccnnata, e di 
osservare se vi sia cosa contra la Religione , ed i 
diritti della Sovranità. 


Il Deputato per la Revisione de Libri , 
Canonico Francesco Rossi. 


A S. a REVERENDISSIMA 

MONSIGNOR COLANGELO, 

VESCOVO DI CASTELLAMMARE 
PRESIDENTE DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA „ s; 
ISTRUZIONE. 

Le Massime politico-morati raccolte dal Canonico 
D. Andrea de Jorio , non contengono cos’alcuna che 

a # m 

«(Tenda , o la Religione , o i diritti della Sovranità 
anzi sono béri efficaci per guidar là gioventù nel dritto 
scudiere delle virtù morali e cristiane. Perciò TE. V . 
Reverendissima può a paver mio permetterne la ri- 
stampa. , 

napoli, 19 Maggio 1826. ” >• ", * 

■ Jl Regio Revisore, Donalo Giotr. • 


Napoli, 5 Luglio 1826. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA • 

PER 

LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Veduta la domanda del Tipografo colla quale chiede 
voler ristampare le Massime politico-morali del Signor 
Canonico D. An'drea de Jorio ; 

Veduto il favorcvol rapporto del Regio Revisore 
Signor D. Donato Gipci; 

Si permette che 1 ’ indicata opera si riproduca alle 
stampe ; però non si pubblichi senza un secondo per- 
messo , die non verrà accordato , se prima Io stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuta 
nel confronto uniforme la impressione all’ originale ap- 
provalo. H Presidente, 

Monsignor COLAnLeLO. 

Il Segretario Cenerate , e Membro della Giunta, 

. Loreto Aprvxzesc. 
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